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ATTO PRIMO. 



i -, 

SCEMA K. 

( Strada con casa dalla parte destra ) 

LIRUTI e STRINGATI che vengono insieme 
in Scena. 

Lir. Non ci è che dire, cognato mio: se non vi 
scoprivi da voi medesimo , io non vi avrei mai 
riconosciuto. Se siete tanto invecchiato ! 

Slring. Voi, all'opposto di me, vi mantenete benis- 
simo; e perciò vi ho subito raffigurato. Ne ho 
veramente piacere. Io poi sono cosi perchè da 
molto tempo meno una vita travagliatissima. 

Lir. Lasciaicvelo dire; se aveste avuto giudizio, la 
raccenda sarebbe andata altrimenti. Basta , a 
questo non pensiam più. Piuttosto raccontatemi 
le vostre avventure; ch’io m’immagino d’averne 
a sentire delle curiose assai. 

Slring. Vi appago subito; e tanto più volentieri, per- 
chè non vi trovo meco adirato; come pur troppo 
conosco che dovreste essere. 

Lir. Manco male che vi condannate da voi medesimo. 
Ma , vi ripeto , quello eh’ è stato , è stalo. Io fo 
monte di tutto, purché voi una volta facciale 
senno , e vi riuniate colla moglie. Così da qui 
innanzi saremo più amici che parenti. 

Slring. Assicuratevi che sono tornalo a Firenze uni- 
camente per questo. Ma sentite la mia vita; 
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eh’ io ve la racconto in poche parole. Voi saprete 
quello che accadde, dopo che fuggii venti anni 
fa colla vostra sorella di Firenze ; cioè che la 
sposai a Napoli , che di li andammo a Palermo , 
dipoi in Alessandria d’Egitto; che tornali in 
Italia ci stabilimmo in Roma, e che da questa 
città carico di debiti scappai a tanta furia , la- 
sciando ivi senza assegnameli la Carmelitana 
vostra sorella e mia consorte , la quale , come 
poi mi fu fatto nolo, dovette per disperata tor- 
nare in patria. 

Lir. Si , so tutto. La poverina me lo ha più volle 
raccontalo colle lacrime agli occhi. 

Slring. Ed ora che fa ? Si ricorda ella mai di me ? 

Lir. Dovrebbe avervi affatto dimenticato, perchè viene 
da voi ogni sua disgrazia. Nondimeno vi ram- 
menta spesso; e a giorni piagne e si dispera. 

String. Mi fa veramente pietà. Ora conosco, che una 
tal donna non la meritavo nè ponto nè poco. 
Sono assai pentito di ciò che le ho fatto soffrire; 
e spero di potere colla buona condotta emendare 
in seguilo ogni mio trascorso , e rendermi cosi 
degno del suo aQ'elto. Ma torniamo al proposito. 
Dai momento che partii di Roma , fino a questo 
punto, sono andato ramingo per tutta l’Italia. 
Ho dormilo spesso nelle capanne dei contadini , 
e talvolta anche ne’ forni. E se a giornate ho 
mangialo bene e bevuto meglio; ad altre, crede- 
temi , ho sieulato assai. 

Lir. Ma come vi siete procacciato questo vitto? col- 
l’ andar forse accattando? 

Slring. No ; ma solo colla mia industria , e mutando 
quasi ogni giorno inesliero. Voi sapete jehe non 
mi è mai mancata chiacchiera ; e che d’ altronde 
non mancano i balordi che la comprino. Tre 
mestieri più onesti degli altri , possono a parer 
mio farsi dai chiacchieroni: il ciarlatano, l’ indo- 
vino, e il poeta estemporaneo: intendo dire del 
plateale; badale bene. Chi alla chiacchiera poi 
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aggiugne qualche stadio , può far anche il Cava- 
locchio, o il Mozzorecchi , come dicono a Roma, 
lo non ho mai studialo nulla, e non ho altro 
capitale che un poco di quello che dicesi mercu- 
rio. Entrato dunque appena in una città , o in 
un castello, se mi veniva l’estro di farvi il ciar- 
latano, andavo nella piazza principale, e mon- 
tato sopra un palco, con alcune ampolle di bal- 
samo composto di soli astringenti e di zucca , 
con polveri e cerotti , davo a questi specifici 
mille nomi , e gli predicavo buoni a tutti i mali. 
Poi davo ad intendere d’ aver intraprese, e con- 
dotte a buon fine , cure disperatissime, e d’aver 
fatte operazioni ricusate dai professori i più ce- 
lebri. In somma raccontavo le più alle minchio- 
nerie del mondo. 

Lir. E li tutta la gente a bocca aperta a sentire , e 
a fare a' pugni per avere le cartuccie e le caraf- 
fine; non è vero? 

Slring. Secondo. Dove si, dove no; dove più, e dove 
meno. Qualche volta ho veduto piovere da tulle 
le parli i mezzi paoli , e qualche altra ho bui- 
lato via il fiato. 

Lir. E allora ? 

Slring. Allora erano guai. Il pranzo del signor pro- 
fessore, il quale spacciava, che i suoi farmachi 
erano stali approvali dai collegi medici delle 
principali città d’Europa, consisteva in un pezzo 
di pane, in una radicetla , e in liquor di fonte. 

Lir. Perchè quando se ne Guadagnavano , si spende- 
vano tutti ; non è cosi ? 

Slring. Non posso negarlo. Che allegria, cognato mio, 
in quei Giorni ! Conducevo alla locanda quattro o 
cinque dei capi più scarichi , che avessi imparato 
a conoscere ; e mangiavamo e bevevamo , riden- 
doci di quegli sciocchi , che si erano lasciati in- 
garbugliare dalle mie fandonie. Nelle campagne 
poi facevo ordinariamente l’indovino. M’infor- 
mavo prima con destrezza della condotta d’ alcuni, 
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e se mi capitavano sotto , svelavo loro ogni cosa. 
Rispetto agli altri , mi tenevo sulle generali , 
battendo a seconda dell’ età , su' vizj , che sono 
di ciascheduna. Mi son trovato a guadagnare con 
questo bel raestiero i crossici a manciate. Il 
. male era che non si poteva esercitar per lutto. 
Mi provai a farlo in una città della Marca, e ini 
fruttò, indovinate che cosa. 

Lir. Una bella bastonatura. 

Slring. Bravo. Voi sapete far l’indovino meglio di me. 
in questi luoghi davo tal volta accademie d’ im- 
provviso , e mandavo qualche sonetto ai forestie- 
ri , che venivano alle locande. Ma cosi gl’ im- 
provvisi, com’i sonetti mi rendevano pochissimo; 
nè generalmente sono stato mai tanto male , 
quanto allorché mi sono inghirlandalo il capo del 
lauro d’ Apollo. Bisogna però dire il vero : ho 
anche durato poca fatica. Negl’ improvvisi inca- 
stravo quasi sempre alcune cose, che avevo 
composte innanzi, e bene imparate a memoria, 
come la descrizione dell’ Aurora e della Not- 
te , i pregi d’uua bella donna, e simili cose. 
Quatche volta ho preparati avanti , o gli ho ru- 
bali di pianta , anco dei temi interi , che poi mi 
facevo dare da certi pagliacci , che con pochi 
soldi si trovano da per tulio. Circa a’ sonetti poi, 
con cinque o sei di essi, mulalis mulandis , ap- 
plaudivo a nozze, a persone risanate dalle ma- 
. laltie, a nuovi impiegali; e piangevo spose, 
sposi, padri, madri, figli, zii , nipoti, che erano 
andati all’altro mondo. 

Lir. Siete un gran cervello. Ma giacché improvvisate, 
e vedo che avete costi il violino e la maschera , 
penso che facciamo una celia alla Carmelitana vo- 
stra moglie, la quale ora sta in questa casa vicino 
a me, che abito al principio della strada qui di- 
rimpetto. Io le dirò, che essendo Carnevale, ho 
pagato un poeta perchè canti di lei. Se non si 
raccapezza subito, vi riconoscerà certo prima 
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che abbiale lennioaio l’ improvviso. Cosi avrò io 
il merito di riunirvi. 

Slring. Bravo Liruli : il vostro progetto mi piace as- 
sai ; ed io son pronto a dargli esecuzione. Dal 
principio del Carnevale sin ad ora , affine di 
strappare qualche cosa per isbattere il dente, non 
ho fall’allro in tutti i luoghi , dai quali sono pas- 
sato , che improvvisare alle donne che vedevo 
alle finestre, ai beltolieri, agli osti, ai friggitori, 
e a simil gente. Ho dato a lutti lodi a bizzeffe, 
e ho detto cose da Centauri. 

Lir. Lo credo bene. Potete impunemente seguitar lo 
stesso stile improvvisando a vostra móglie. Io 
pòi ho in questo anche un’altra veduta. Mi prendo 
spasso della Crezia, eh’ è gelosissima della Car- 
melitana. 

Slring. Come mai si può aver gelosia di una cognata? 

Lir. Ella non sa eh’ è tale. 

Slring. Non lo sa! Scusate non lo posso credere. Voi 
mi volete far Calandrino. 

Lir. Vi assicuro che non lo sa. Quando fuggiste colla 
Carmelitana, io non avevo, se vi sovviene, an- 
cora preso moglie. 

Slring. Ebbene, allorché tornò a Firenze, perchè non * 
gliela faceste conoscere ? 

Lir. A dir il vero, stetti sospeso un buon pezzo; ma 
alla fine mi risolvetti di non lo fare. E questa fu 
la ragione. Ogni volta che io parlavo alla Crezia 
della fuga di mia sorella , la vedevo sempre in- 
furiarsi e diventare una vipera. Un giorno, fra 
gli altri, fattasi rossa piu d'un gambero, gridò: 
Sciagurata, ! ha disonorato sè e tulio il parentado. 
Se il Diavolo facesse mai che tornasse a Firenze 
e venisse a casa mia , la vorrei far tombolar giù 
per le scale. 

Slring. Queste sono cose che si dicono; ma poi non 
si fanno. 

Lir. Vi compatisco, perchè non conoscete la Crezia. 
EU’ é donna da mantener la parola a chi si sia. 
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Sicché , per non far nascere qualche sconcerto , 
credetti proprio di lacere. Poi mi venne in capo 
di pregar suo padre perchè ve la disponesse 
a poco a poco. In quel tempo il pover’ uomo si 
ammalò, e poi mori. Intanto la Crezia, spiando 
i miei passi , si accorse che frequentavo la casa 
della Carmelitana , e prese gelosia. Cominciò a 
mortificarmi tutte l’oro del giorno, e diceva fino, 
e lo dice ancora , eh’ io vi spendo quasi tutto il 
mio guadagno. Vi assicuro che la vostra moglie 
non ha avuto da me in questo tratto di tempo, 
che qualche misceola. Ella sta sempre accanita 
al lavoro , e cosi si tira avanti alla meglio. In 
casa mia poi sebbene non si stenti , si stà però 
da qualche tempo un poco più a stecchetto ; per- 
chè la famiglia cresce, e in conseguenza ci vuol 
più pane, e più quattrini per rivestirla, e i gua- 
dagni sono gli stessi ; se non piuttosto scemali , 
perchè alla locanda, dov'io servo, non si ferma 
più la folla dei forestieri d’ una volta. Ora queste 
continove molestie della moglie, unite a qualche 
chiacchiera del vicinato, col quale la Crezia spes- 
so faceva sfoghi della sua gelosia , mi raessero 
addosso un poco di mal umore; e stizzito, non 
solo seguitai ad andar dalla Carmelitana, ma volli 
anche che sgomberasse di via dei Giudei , ove 
stava, e tornasse qui vicino a me. Allora siche 
crebbe la mormorazione. Io divenni più ostinato 
che mai, e dissi fra me: volete per forza che 
questa donna sia mia ganza; ebbene, piuttosto 
che disingannarvi, e rendervi conto de’ fatti miei, 
voglio fomentare la vostra sciocca credenza. 

Slring. Molto male, cognato mio, molto male. La ri- 
putazione va avanti a tutto. 

Lir. O vedete chi dà precetti di morale! Un Cantam- 
banco. Qui si può dir proprio che la Grascia le- 
tica co’ Pupilli. 

Slring. L’esser Cantambanco non guasta il galantuomo. 

Lir. Nè anche l’accomoda. 
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SCENA II. 

CREZIA e delti. 

Crezia (Di dentro. Si osservi che la Creila dere uscire 
dalla parie accennata sopra dal Liruli , nell’ inse- 
gnar la sua casa allo Stringati J 1’ arrio da im- 
mercante, sai. Incanna cheli’ orsoio, e coro’ i’ torno, 
eh’ e’ sia finito. Rada di un mi fa fantasticare. 

Lir. Ecco la Crezia che dà gli ordini alla figliuola. Ri- 
tiratevi per un poco. 

{ lo Siringali si ritira dalla parte sinistra ) 

Crei, (fuori) (Eccolo quie, chi lo ole; gli è sempre 
all’uscio della bella, con rierenza parlando). 

Lir. Che borbolt’ella cosi tra’ denti, signora moglie? 
Ha ella per la testa le solite gelosie? Quanto 
s' inganna. 

Crei. I’ m’inganno, ero? Chicch’ e’ si ede cogli 
occhi, unnè più vero donche? 

Lir. Pazza , pazza , solennissima pazza. 

Crez. Pazza? pazza a mene? 

Lir. Pazza , sì , te Io ripeto , pazza. Ma quand’ an- 
che ci fosse un poco di tresca colla Carmelitana, 
una moglie prudente serra un occhio e anco lult'e 
due, e tira di lungo. 

Crez. T’ha’ di be’ sentimenti 1 Tu se dienlaco gar- 
bato; ma davvero! Tutto frutto della lo amici- 
ziaccia. 

Lir. Ma ancor io, poco dopo che t’ebbi sposata, mi 
accorsi che il mercante ti dava di bruscolo. Eb- 
bene che feci nessun risentimento? Figurai di 
non accorgermene, e la cosa poi fini da sé. 

Crez. Che potei tu dire dimmercante? non ailtro, se 
non che gli era un signor di garbo. Sa’ tu perchè 
gli aa dell’ attenzione ’nverso di mene, eh? per- 
eti’ i’ ero puntuale nillaoro , e gli riportao tutta 
la so seta. Oh allo me mane un se n’ è m’ al- 
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taccaca della roba degli altri. Dio olessi che le 
facessin tulle come mene. E' mercanti gli arebban 
le caiglie d’oro. Ma le anno lae alle botteghe Di- 
scoste ne’ chiassoli , e lie le si leano le trafuso- 
line di seno, e quelli le comprano a mezzo 
prezzo ; e po’ ’n certe baracche e’ si end’ inna- 
stro meno una crazia ibbraccio, che a’ mereiai. 
Ecco perch’ e’ mi olea bene. Tue ’mperoe tu Pa- 
resti meritaco , eh’ i’ aess’ altaccaco tresca con 
quarcheduno. E sai, s’i’oleo, gli staa ’n mene. 
Tutti che’ gioani di bottega e’ mi enian dreco co- 
in’ e cani. ( Oh ve n’ era pur de’ bellini ! ) e uno 
mi dicea : Crezia vortachevi; un artro: i’ verrò 
a casa a favv’ una isila, canti’ un v’è il Liruli. 
E io , poerina , zitta ; i’ bada’ a mene , e andao 
pe’ falli mia. Ecco com’ i’ son rimeritaca. Poera 
Crezia. (piange) 

Lir. Già si sa; le donne hanno sempre le lacrime 
pronte. Smetti di grazia. Va in mercato nuovo, 
se tu hai da andare, e non star più qui a inquie- 
tarmi. 

Crez. Sie , un pensare, i’ voe , e ti lascio ’o piena li- 
liberlae, perchè tu poss’ andare a to posta dalla 
to cecca, (l’ne o edè la fine. Tini o niscondeqquà 
pecchiappallo ’n fatti). 

( Si nasconde in fondo dalla parie della casa). 

Lir. (Crede che non mi sia accorto che sta in osser- 
vazione. Tanto peggio per lei , che si arrabbierà 
di più , e tanto meglio per me , che mi smacel- 
lerò dalle risa). Carmelitana? Carmelitana? (a vo- 
ce alla ) 

SCEMI III. 

CARMELITANA alla Finestra, e delti. 

Car. Che volech’ o’, Liruti. 

Lir. Essendo Carnevale, bisogna che ci divertiamo 
un poco. Ho pagato un poeta , perchè venga a 
cantare sotto la vostra finestra. 
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Car. Perchè sciopache o’ chesli caltrini ? Che voleche 
o’ eh’ e’ canti ? Le roe’ bellezze? Una oitta* i’ un 
dico , i' ero gioereccia ; ma ora , vo’ Jo edeche , 
i’^on ita propio pe’ fogli. E po’ se la Crezia la 
sente, e’ ci sarà una- guerra, come ieri. 

Lir. E io lo fo a posta per darle gelosia. [Le parole, 
che seguono , *»' debbono proferire a più alla voce , 
andando vicino alla scena, ov’è nascosta la Crezia) 
EM’è un canchero quella Crezia. Non veggo l’ora 
che tiri 1’ ajolo. 

Crez. ( Affacciala alla scena , mentre il Liruli torna 
' indietro ) Tiralo tue , pezzaccio da galera. Se un 
fossi perchè perchene, i’ li orre’ strozzare ora con 
queste roane). 

Lir. ( accostandosi alla scena , ov’ è nascosto lo Strin- 
gali , il quale avrà il violino in mano , e la ma- 
schera al viso che gli lasci scoperta la bocca e il 
mento). Venite fuori, signor poeta, e date nel 
passagallo. 

String. Dov’ è quella vaga Ninfa, a cui debbo cantare? 

Lir. Alzate il capo, e la vedrete. 

String. Ceppita ! quell’ è un pezzo da sessanta. Do 
subito principio. 

Lir. Ritiriamoci qua per liberar da ogni suggezione 
la Crezia, che certamente farà qualche scenata, 
e per venire fuora , se occorra { Si ritira dietro 
la Casa a sinistra. La Crezia appena sente sonare 
fa capolino. Perchè lo Stringali non la veda , stia 
egli un poco per fianco ). 

String. Cantando, e suonando il Violino. 

n a ^ ^ 

Siora Carmelitana, in quest’istante 
1’ vengo , incombensato dal Diruti , 

A lodare il leggiadro suo sembiante , 

E già i denari anticipati ho avuti. 

Perciò lieto rivolsi qua le piante 
A farle i miei rispetti, e i suoi saluti. 

Divina è veramente sua bellezza, 

E sopra ogni altra donna è in grande altezza. 
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Il Sior Liroli lei dimolto apprezza , 

E l’ama ancora svisceratamente; 

Che d’ogni merlo trova in lei pienezza, 

Di gran cor , di gran senno, e di gran mente , 
I’ veggo bene, ch’eli’ è stata avvezza 
Fin da' verd’ anni a far stupir la gente; 

Chè or lodan tutti di Carmelitana 
11 viso, il casecchino, e la sottana (I). 

Deh la mia voglia non si renda vana. 

Mentre i suoi pregi lento qui narrare; 

Ma il capo in oggi balla la frullana , 

E mai non posso il violino accordare ; 

Che or si strappa il cantino, or la mezzana, 

E talento mi vien di taroccare. 

Ma non ostante i’ vo’ grattar la pancia 

Alla cicala ; e spero aver la mancia. 

• 

Verrò da me, perch’ i’ non ho la Tancia, 

Ch’è gravemente inferma allo spedale. 

Ce s’ è scoperto un cirro nella pancia , 

E voglia il Ciel che non finisca male. 

Ma già l’ estro febeo forte mi slancia 
A dir di lei, cui non usci l’uguale 
Giammai da sen materno a mortai luce; 

Ed al suo nascer fu Minerva duce. 

Tanta dagli occhi suoi beltà traluce , 

Che s’ era ai tempi del Troian pastore , 
Trascurata la Dea che i gaudj adduce, 

A lei del pomo ei dato avria l’ onore. 

Cosi hen fa le calze e le ricuce, 

Che a rivolgervi gli occhi è uno stupore. 

Sian largiti i buchi , ella non fa frinzelli. 

E i ricuciti niun può mai vcdelli. 



(t) Nella reeita potrà passarsi all' ultima ottava di questa che allora 
dovrà chiudersi così: 

Che or loda ognun del volto i pregi belli 
E la foggia dui candidi guarnitili. 
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I piedi suoi son nella danza snelli , 

E gli occhi sempre soli saettatori ; 

Onde ninn amalor fìa si ribelli 

Da lei , che forti in sen gli sveglia ardori. 

Se alla bottega va del Chiavistelli, 

Ei fa a Carmelitana i primi onori. 

Uscita l’accompagna per la via, 

E desta nel Liruti gelosia. 

Crei, (esce infuriata per dar pugni allo Stringali. Al 
primo pugno egli fugge ). 0 ti o’ dà la gelosia o la 
finestra ’nferriala. Tieni; chesl’è roba tua. E’ m’è 
fuggico dalle mane. Sette suo per questa oitta. 
Ora eccomi da tene, la me gentil donna di Troia. 
(La Carmelitana esce dalla finestra, e vien fuora il 
Liruti )* Ah l’ eri dreco a ascoittare , tu eri ? 
(al Liruti) L’ha’ tu sentiche tutte le belle cose, 
che gli ha dello della to topponaccia? La fussi 
gioane e bella a immeno, l’ ti so dire che tu gli 
spendi morto male e to cattrini ; isest non e’ tua 
ma e’ mia , e quelli de’ to figlioli ; che lutti un si 
patisce d’un bisogno cor iccapo di casa, ch’ha 
la testa alle gelarchie, e a’ grilli, l’un ho be- 
ne ’mperoe finch’ i’ un t’ho bastonac’ alta mala- 
detta. La m’è venuca tante oitte la tentazione di 
cncill’ a letto , e po’ datti la mala Pasqua cor 
ibbaslon della granata. Ma chicch’ e’ un s’è fallo, 
e’ si farae. A questo modo i’ ti dico che un si 
a’ nnanzi : no davvero. S’ e’ fussi vivo me pa e 
me ma , tu un me li orresli fare chesti strapazzi. 
Se un mi tenessin que’ poeri figlioli , i vorre’ pi- 
glià que’ po di cenciucci ch’i hoe, e audà sur 
un canto a accattare , e scordammi m sempiterno 
di tene, (parte piagnendo) 

Lir. Addio , donna sguaiata. 
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SCEMA IV. 

CARMELITANA e LIRUTI. 

( 

Car. { sull' uscio. Guarda con timore e sospetto ). 

Lir. Venite , venite senza paura , che la Crezia è 
partila. 

Car. ( uscendo di casa ) Diche , che Io conosceche yoì 
quippoeta?... E’ m’ è enlraco un certo baco.... 
Alla oce e’ mi pare.... che so io.... un vor- 
re’ sbagliare. 

Lir. Ah, ah, l’avete riconosciuto eh? 

Car. Donche i’ un m’inganno: gli è lo Stringati dav- 
vero. Ma perchè fa egli quelle fiure? Perchè un- 
n’è egli enuco sue a dirittura? 

Lir. Sarebbe venuto dopo l’improvviso, se la Crezia 
non gli dava addosso. Vi posso dire eh’ è assai 
diverso da quello eh’ è stato fin ora. 

Car. Vo’ poteche ’mmaginavvi s’ i’ ci are’ gusto. Ma 
i’ un lo posso credere. Il Lupo perd’ ippelo prima 
divvizio. 

Lir. Ed io vi assicuro eh’ è dolente di lutti i disgusti 
che vi ha dato , e non desidera che il vostro per- 
dono. . 

Car. Basta eh’ e’ dica davvero , i’ son prónta a scor- 
dammi d’ugni cosa. Ora le saranno finiche le ge- 
losie della Crezia. 

Lir. No. Ce ne sarà ancora nn altro resticciuolo. l’ ho 
sentilo dianzi bisbigliare da queste donne del vi- 
cinato ’ch’ella vuol andar a ricorrere dal nuovo 
Governatore a cagione del fatto d’ ieri , che , a 
dirla schietta, fu un poco atroce. Questo ci darà al- 
tra materia di riso. Voglio però prima assicurarmi 
se è vero: e se è, anderemo io tribunale ancor 
noi, per iscoprir lutto, e farla restare con tre 
palmi di naso. Badale; a quella donna io non le 
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voglio male ; voglio solo guarirla da quella male- 
detta gelosia , con cui tormenta sè e noi. 

Car. Brao Liruti; vo’ 1' ache pensaca bene. Ma di gra- 
zia andache a cercà dello Stringati , e conduoe- 
chelo ca subito, eh' e’ mi par mill’ anni d’ ab- 
bracciano. « 

Lir. Sicuro: son pronto a servirvi. Egli non dovrebbe 
esser molto lontano. Addio dunque a or ora. ( porte ) 

SCENA V. 

CARMELITANA sola. 

« 

Car. Oh se gli è vero eh’ e’ sia dientac' un arlro , 
che bella cosa ! I' posso fa conto d’ essere staca 
sposa oggi , e nun ho astio a una regina. I' vo' 
andà subito a fuggii un po di minestra e a com- 
prar uu Gasco di in vecchio per ricreallo. 



t 



FINE DEH.’ ATTO PRIMO. 



ATTO SECONDO. 



SCENA I. 



(Sala del Governatore^ 

RICCARDO e GIORGIO. 

• 

Rie. Che ne dici, Giorgio? S’ha egli a sperar bene 
di qneslo nuovo Governalore? Se fosse come quel- 
r altro , si anderebbe nelle Slinche a dirittura.* 
Gior. Caro Riccardo, i’ credo che no’ ci possiara pre- 
parare. Egli ha un certo mostaccio, che non mi 
dà punto buon bere. 

Rie. Perchè ,è burbero ? Che vuo’ tu che si metta a 
scherzar con noi? Anzi, a dirtela come la penso, 
questo appunto è quello che m^ rincora. Ho ve- 
duto coll’esperienza, che è più facile ottener qual- 
che cosa da questi nomini torbi, che da quelli 
che hanno in bocca il risellino obbligalo e le pa- 
role dolci come lo zucchero. E poi ce n’ è un' al- 
tra. Quando qui tu li vedi far festa e ti senti nel 
discorrere pigliar anco amichevolmente sotto il 
braccio, pensa subito eh’ e’ son galli indiani: di- 
scorrono per far discorrere, e hanno voglia di 
scoprir paese. Oh ma io non ho Caputo mai nulla; 
e sempre acqua in bocca. E ancor tu , se vorrai 
viver bene , farai come me. Jo te ne avverto , 
perchè son ventiquattro anni che fo questa vita, 
e tu sei ancor novizio. 

Gior. Ti son molto obbligato. Ma se il salario non 
. cresce, io me la batto, e ti lascio a dar consi- 
gli a quel disperato che mi succederà. Che mi 
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urli! Chi campa con una lira il giorno e la li- 
rea senza i calzoni ? In corina non importa an- 
arvi che per portare in tavola : non casca mai 
olla. Quel tiranno del cuoco ingozza tulio, e 
aanda ogni bene a casa sua e a quella della ganza. 
i se mandasse i soli avanzi, pazienza. Vi vanno 
i bei fagotti di cioccolata , di caffè e di zucche- 
o , boccie di rosolio , e vasi di frutte in guazzo. 
Lo so ancor io. E so pure, che ogni sera giuoca 
i calabreseila di soldi , e che perde a rotta di 
:ollo. 

E non ostante questo , fa alla palla delle monete, 
^hi ha il segreto, non l’insegni. 

O ha vinto un grosso terno ai Lotto, o ruba 
i man salva. Con un giulio il giorno, com’egli 
la di provvisione , e tutto tinello , pigliala per 
juel verso che tu vuoi , non si posson far tanti 
sciali. Basta , si regolino gli altri come n loro 
piace; noi pensiamo unicamente a noi. Ecco il 
iiovernatore; voglio che gli chiediamo subito au- 
mento di salario. 

SCEMA II. 

GOVERNATORE e delti. 

. Eccellenza. 

Son servo di vostra Eccellenza. 

Addio (va a sedere al tavolino ). Scabrosa, sebben 
nobilissima , è questa carica , alla quale si è de- 
gnalo innalzarmi l’Augusto nostro Sovrano. Per 
giustificare in qualche modo la scelta fatta in me 
dall’ottimo Principe, convien che ponga ogni più 
sollecita cura in ben amministrarla. Adempirò 
questo sacro dovere quando sia sordo ad ogni 
altra voce, che quella non sia della giustizia. Frat- 
tanto esaminiamo questi fogli. 

Perdoni Eccellenza. Le piacerebbe dare ascolto 
a noi che reclamiamo una cosa giusta? 
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Gov. Certamente mi piace. Esponete. 

Rie. Credo senza fallo che V. E. troverà giusto , che 
chi fatica dalla mattina alla sera , debba aver 
tanto d$ vivere. 

Gov. Non v’ha alcun dubbio; ben inteso per altro, 
che ciò sia relativo alla condizione, nella quale 
egli è nato. 

Rie. Certamente. Se V. E. dee avere ogni giorno un 
pranzo decoroso, noi dobbiamo esser contenti del 
pane, del vino, e di scarso companatico. Ma non 
si arriva a un gran pezzo a questo meschino trat- 
tamento colla nostra mesata. Le pare che una mi- 
sera lira il giorno serva a tener ritto un uomo? 

Gov. Una lira ! Questo mi sorprende. Ma perchè non 
avete chiesto aumento al mio antecessore ? 

Rie. Molte volte l’abbiam dimandato; ma non abbiami 
mai ottenuto nulla. Ci rispondeva sempre , che è 
tariffa; e che se non ci potevamo stare, ce ne 
andassimo in pace. 

Gov. Ma egli aveva , come me , facoltà di variarla 
questa tariffa. 

Rie. Eccellenza , lo sapevamo pur troppo. Ma che prò 
per noi ? Siamo poveri , e la miseria obbliga a 
tacere su molli punti, perchè non avvenga di 
peggio. 

Gov. (Gran cosa che l’nomo si valga quasi sempre 
della potenza per opprimer l’altr’ uomo, e non 
già per allontanargli, come dovrebbe, ciò she lo 
affligge ! ) Bene, da qui avanti voi avrete due lire 
il giorno. 

Gior. Oh benedetta sia vostra Eccellenza. 

Rie. Il Cielo la rimuneri di tanta sua benignità. 

Gov. Non è benignità, è giustizia. Ma avvertite bene: 
io sarò inesorabile se strapazzerete il servizio, e 
se esigerete mance per introdurre alle udienze, 
o per altro qualsivoglia motivo. Avete capilo? 

Rie. Eccellenza si. (freddamente) 

Gioir, (piano a Riccardo) Non aver paura, basta pi- 
gliare a quattr’occhi nessun sa nulla. 
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Ritiratevi. Quando sonerò il campanello, se di 
t v’ è alcuno che desideri udienza , potrete tosto 
itrodurlo ( i servilori fanno reverenza e partono ). 

SCEMA III. fc 

GOVERNATORE solo. 

( che esamina i fogli) Solite cose. Petizioni d’im- 
tieghi senza specificargli, senza sapere se ne va> 
bino. Scommetto che costui o è un artigiano, 
■he vuoi distarsi i calli delle mani, o qualche in- 
lamoralo senza assegnamenti , che ha promesso 
>lla sua bella di sposarla quando avrà l’ impiego. 
prende un altro foglio) Quest’ altro ricorre per 
iver trovata la moglie infedele. Ecco la più soave 
Ielle umane dolcezze cangiala nel veleno il più 
imaro e il più mortifero. E probabilmente costui 
caduto in questo infortunio per sua colpa, lm- 
jerocchè, se mai egli rimproverasse ora la moglie 
li quel medesimo, di cui egli si fosse in avanti 
endcito reo; se avesse con essa adoperato lai 
nodi , che non valessero a sempre più affezionar- 
sela, ma a destarle piuttosto avversione; se con- 
cepitasi da essa una passione per altrui , non se 
ne fosse egli accorto sul bel principio, e volesse 
estinguer l’incendio quando la fiamma si è gran- 
demente dilatata; non dovrebbe dirsi che egli è 
Maio a sè fabbro de’ suoi mali? Io tengo per mas- 
sima , che le mogli, per lo più, siano quali le 
vogliono i mariti. Ma questo è un affare che me- 
rita di essere esaminato con tutta la ponderazione. 

SCEMA IV. 

CREZIA , RICCARDO e detto. 

( di dentro) I’ vo passare, i’ vi dico, i’ vo’ 
passare. A una come mene , chesl’ affronti ? Gii 
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è logo di giustizia , e questa l’,è per tutti , e a 
tutte l'ore. 

Rie. ( Dentro la scena in modo che si vegga ritener la 
Crezia ). Passerete ; ma aspettale uu poco S. E. 
non è ancora io comodo. 

Gov. Entrate entrate , buona donna. Sono qui per 
ascoltar tulli. 

Crez. ( Viene avanti, e Riccardo rimane indietro ; al 
quale ella si volta infuriala j. Ale o’ sentito, eh? 
1' un so chi mi tenga , eh’ i’ un vi- lei colle me 
mane chclla po d’ effigie di cristiano che v’ aele. 

(Riccardo parte ) 

SCENA V. 

v GOVERNATORE e CREZIA. 

Gov. Badate a me. Chi siete? Datemi contezza di 
voi, prima di esporre ciò che qua vi conduce. 

Crez. Gnorsi , come la ole vostr’ Eccellenza lustris- 
sima. Gli dirò tutto peffil’ e pessegno , di mene , 
di me pa , di me ma , e di lult’ i me’ parenti , 
perch’ i’ posso porla la testa arta. 

Gov. No , non imporla andar tanto in là. 

Crez. E io gli o’ dire ugni cosa , perchè la poss’ es- 
sere a porlaca di tutte le circustanzie. I’ son la 
Crezia Mancani di Borgo la Noce , e non di 
che’ Mancani di ia Porciaja : chè quelli gli anno 
lo ’mpiccac’ . all’ uscio. Trene e’ sono slachi ’n 
galea, e dua soffian nippan bollilo. 

Gov. Che vuol dir questo? 

Crez. Chich’ e’ oiddire? Che gli par un bell’onore? 

Gov. Non dico questo. Domando che cosa significa 
soffiar nel pan bollito? 

Crez. Gli è un nostro mo di dire, isest, e’ Tanno la 
raorrocca. 

Gov. lo non comprendo. 

Crez. ( Gli arebbe a essepure scimunito ! ) E’ fanno 
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a spia. Eccognene della tonda tonda. Sicchene 
un son di chegli. Anzi e’ ve n’è uno, ch’ha 
bbaco di’ oler essemmè parente ; e di tanto ’n- 
anlo e’ iene a casa , e fa mille discorsi , e on- 
ta ’n mille ginepraj*, pevvedè si erso, saella. 
ila per mene l’è a sego; tu un me la ficchi : la 
>ezia 1’ ha le carze ben lirache , la un ci casca. 
Sicchene dall’ inrchitae e’ se ne a via. Iqquale 
:oru' i’ gli torno a dire donche, in un son di que- 
lli. Me pae gli era un omo porlaco ’n parma di 
nano da tuli’ ivvicinaco. Tutti enian da lui 
te’ consigli, e me ma la gli dicea : vo’ siech’ ig- 
;ran bue, vo’ v’ ach’ anch’ a fa pagare. Se a’ dol- 
ori e’ ci oimmezza piastra, voi fachevi dare 
urameno un grosso. E lui: noe maestra mia, 
/u un mi insegnache.- S’ io un po’ di talento, 
.’ lo ogli’ addoperare ’n vantaggio dimmè prossi- 
mo. Gli staa po’ sempre fra’ poeti, e iccarnoal e 
gli andaa con loro eslico da duna a fagli da 
Tancia. Le feste sonaa gli organi: di dreco vè; 
ì ’ mi piace d’essere Schietta; ma nunislante gli 
ir’ onore. Anzi tante oitte com’ essere , e’ eniano 
infuriachi e diceano; agnamo , gli è- tardi; e’ ci 
è l’organista dinanzi , che un po principia’ senza 
di oi. E la sera gli era’ impiegaco nittrealo di ia 
dieCocomero. Gli er’ ipprimo a usci fuora , e la 
gente della pralea e de’ parchelti , la gli dicea : 
la lierenza ; e lu’ la facea , e loro gli picchiaan le 
mane. La badi eh, i’ un ci andao mai io (sie, 
e v’era da andare alle mane di me mae); ma 
lu’ me le raccontaa tutte cheste cose. I’ ero 
proprio issò cucco. E’ mi dicea ugni sempre : lu 
somigli mene a talento, figliola mia. Difalti 
e’ servia che un ceco cantass’ una storia; per mene 
i’ un ne comprao mai e po’ la ricanlao da cap’ a 
fondo, e lutto’ ivvicinaco e’ facea un dire, e si 
strabilia. 

. Ma a che servono (ulti questi discorsi? Presto 
dite quello che imporla e non altro. 
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Crex. La scasi , Signore ma 1’ ha m’ ba daco 1’ aire 
lei. r 1’ ho preso, e nun ismetto finch’ i' unn’ ho 
finico. La domandi di mene, la sentirà che donna 
eh’ i’ sono. Ma la nn ha a pigliare ’oformazione 
dalla Nonziaca Battenti che mi sta dirimpetto, 
perchè lei la l’ha meco, qoantunqae an se ne 
sappia iramotio: iqquale anzi toccherebbe a mene 
a ella con lei. Se de’ dispetti la me ne po fare, 
la se ne’ ingegna. De giorni cand’ella s’ abbati’ a 
vedere eh’ i pori’ a ca«a quippò da mangiare, la 
piglierà , pula , un pollo , e si metterà a pelallo 
for della finestra peffammi gangola. Corbellona , 
gli dico io, i’ unn’ ho galletti come lene, per- 
eti’ i’ unn’ ho ittò ber viso, che 'nnamora la 
gente. A dill' a lei , e’ vi a uno, che la mantiene 
di tutto punto. Quand’efla mi tornò dirimpetto, 
l’era snuda bruca com’un vermine. E ora l’ha 
, issò ezzo di perle di numero a se’ fila, le buc- 
cole , esighi di seta di luti’ i colori ; e so figlioli 
la gli edra co’ so brai culicugnini fino ’n terra , 
quandepprima e’ enian nella strada cor un brin- 
celluccio di camicia, eh’ e’ finia pellappunlo do’ 
e’ principia ibbisogno: e issò marito che prima 
gli andaa cor un veslico tutto loppe, ora marcia 
’n fibbie d’argento e ’n oriolo, e cor iccappello 
di ferpa. Quandeppoi un v’è quello che la man- 
tiene, gli è un via vai; gli è l’uscio ditlrenta, 
chi esce, e chi entra. E sull’ ore eh’ e v’ ee, chi 
passa di pella ia e fistia ; chi si soffia innaso 
forte ; chi tosse e sputa. Iccore i' dico io. Basta 
fac' un poco chicchè vo’ oleche; a me un me 
ne ’mporla nè punto, nè poco; i’ un ci bado, 
i’ un so nulla, i’ un dico nulla. La mi creda sió 
Goernalore , che ’n quella stradacela per estavvi 
bene, un bisogna aere nè lingua, nè occhi, nè 
orecchi. E’ un passa una mosca, che le un siin 
tutte alla finestra. Permene i’ un leo ma’ icapo 
di su per illaoro. La me pigionale la s’affaccia; 
e delle oilte’ i mi fo racconta quarche cosa da lei 
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sera , canti’ ella iene a veglia da mene , ma 
iù per ridere, saella , che per arlro; perchè poi 
n si polo ’n cucienza abbadare a’ fatti degli ail- 
i ; e io un mi oglio aggraà l’anima. In somma 
3 quella la un ha a pigliare 'riformazione di 
iene. La n’ ha a domanda bensì alla Taddea di 
ugnoia , allo Spoivvera , a icCarza , a Naso , a 
ambe, a ibBusca , a Rapa: che lutti mi oglian 
n ben dell’anima; perchè poi i’ poss’ esseccosie, 
ia per nn bisogno i’ mi battere’ niffoco. La me 
isa P è sempre aperta ; e quelle po di robaccia 
h’ i hoe , i’ le presi’ a tolti. La canna dillaatio , 
eddine una , i’ P ho sempr’ a pricissione. 

Ma cospetto di Bacco , volete desistere una vol- 
i ? Alò , esponete quello per cui siete venata 
na , o mi vi levate tosto davanti. 

L’abbia donche da sapere che appena eh’ i’ ebbi 
nico 17 anni i’ m’ innamorai alla maladetta di 
tiandomenico Lirati ; e lai parimente e s’ inna- 
lorò di mene. 1 dura’ se mesi a discorregli la 
otte , qnandemmè pa e me ma gli eran ich’ a 
dio: dalla finestra imperoe; perchè n casa ’n 
oittempo un ci enne mai. Fai fai , me pa mi 
coperse , e una notte mi crocchiò ben bene. Ma 
iccome chi più dura , chello la ince , P andò a 
nire che iggioane mi sposoe; e tatti ’n casa con- 
?nti come pasque. No’ siamo stachi ’n pace di- 
ioti’ anni; e lui propio gli era ’nnamoraco di 
iene , di modo eh’ i’ me ne teneo. 1 gli diceo : 
tasera torna presto ; e lui cand’ egli era libero 
a isservizio, lie puntuale all’ entricaltr’ e mezzo. 
,e feste s’ andaa sempr’assieme. S’uscia a quim- 
tò for d’una porta, e ’n dua si sarebbe beuc’ una 
lezzetta. Un mi par eh' e’ si straniassi ; oun’ó 
ero ? Finché gli è campaco me pa , le cose son 
ndache cosie. Morto lui, gli è ito tutt’a traerso. 
oer omo, e’ mori, domani finisce un anno, d’un 
inchero nippettofsp«ta;saiImisia, e’ n terra vadia; 
sarebbe bene per lu’ e per mene eh’ e’ fussi 

3 
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viv’ ancora. Appena eh’ e’ battè la capala, a immè 
marito gli entrò propio idDiaol addosso. E’ si ri- 
fece da ipportà poc’ o nulla a casa; e io, pazienza, 
alla meglio. E’ mi dispiacea non di mene, ma di 
che’ caltr’ angiolini de’ me’ figlinoli; ch’e’son come* 
le dita. Degli aittri un me ne’ mportaa nulla. E’ 
son grand’ e grossi come ciuchi , e’ se lo posson 
guadagna da sene. Immaggiore gli sta ’n Cella di 
Ciardo , eh’ e’ mangia cani’ un porco , e agni 
sera casi e’ torn' a casa ’n pernecche. In somma, 
seguiland’ iddiscorso , chella lamaccia dimmè ma- 
rito e’ cominciò a nun bada più a casa. Ti dia 
la pesta: che un aess’ auta piue chelt’attenzione, 
che gli aa prima ’nverso di mene, un me ne 
sarebbe ’mportaco. I’ un so più la Crezia Man- 
cani d’una oitta ; i’ lo capisc’ anch’ io. Le gran 
passione , Signore , il laorà giorn’ e notte come 
una besliaccia , e poi.... e po’ dieci figlioli a bene 
e quattro sciupachi, i’ un gli o dire s’e’ m’ hanno 
macola. Ma pure un mi par d’ essere ancora da 
mettessi ’n un canto. Ma questo Iransia. 1’ scoai 
eh’ e’ daa di bruscolo a una certa, che si chiama 
' Carmelitana , che nessun sa chi la sia , e donde 
la sia enuca , e che lei la un mondaa nespole , 
la gli corrispondea di bono. Gli è vero che gli 
ha quarch’anno immè marito, ma eh’ i assaetti 
s’ e’ ne mostra nè anche caranta. Unn’ ha un pelo 
bianco , e la pelle delle so gote 1’ è tiraca come 
quella de’ tamburi , eh’ e’ vi 6i sliaccerebbe su le 
puree. 1’ gnene dissi io, e gnene feci dire pim- 
mè fratello fornajo, e per quell’ aillro eh’ è don- 
zello della Comunità ; ma un si concruse nulla. 
Finamente i’ m’avveddi, che quand’ i ero ’n 
mercaco noo , da immercante che sta sulla can- 
tonaca di Terma , eh’ i’ un so se la lo conosca ; 
ma gli è quello ch’ha la seta più meglio degli 
aittri ; eh’ e’ 1’ hanno ridotta tanto sottile , che 
l’è propio una dannazione a falla. Donche, co- 
ni’ i dico; i m’accorsi , che quand’ i’ ero da im- 
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icrcanfe , costei la enia’n casa. Che ti fa la 
rezia. Jer mattina fiorando d’essere 'n carma; 
ia drento la rabbia la mi mangiaa viva , i dico: 
vo ’n mercaco noo a riscolere , sai ; e lui : vai 
ai. F feci finta d’ andare , e mi rimpiatta’ sot- 
illetlo. F un gli o’ di com’ i ci’ stao. 1' v' ho la 
■pila di cheli’ affare, do’ e’ va luti’ i nostri cat- 
ini, che quand' égli svinano, e’ mi tocca a 
^appà peddisperaea. Fortuna eh’ e’ fanno chesla 
iccenda la siate, cand’ un vi si campa da ic- 
ardo. Allora saella chicch’i' fo io? F piglio meco 
mmè figliolo secondo , che sona iccorpo di liuto , 
si a pefFirenze a destà la gente che dorme , 
onando e cantando. O si canta la Lerminia di 
roqquato Sasso, o la Storia di Leonzio, o quella 
i Mastrilli. Iccanto della Lerminia i’ lo so tut- 
’a ménte: ( cantando ) 

Lerminia ’n tanto ’n vaiombrose pianto 
D’antica serva ed iccaallo ascorta.... 

Che diavolo dite? Non volete finire ancora que- 
to cicaleggio ? Troverò ii modo io che lo termi- 
tale, e che ve ne abbia per un gran pezzo a 
estar viva la memoria. 

(va per tonare il campanello) 
Noe, noe. peccarità , la un faccia nulla; l’ab- 
òa un’artra pochina di pazienza, e finisco. Sic- 
hene appena appiattaca, eccoti l’amica. F un so 
hi mi tenessi, eh’ i’unn’ uscissi fora e la stran- 
iassi ; ma la prudenzia la mi tenne lei. E’ co- 
minciò a digli tante cose tenere , che a mene 
ino’ aa dette nè anche la metà quand’ e’ enia 
n casa da gioanotto. E anche lei la un se ne 
tette. Doppo tante sveneolezze la gli disse : cosie 
o i'un posso più stare, i’ mi sento brucia viva: 
mmazza donche la Crezia e sposami. Chi si po 
enè , si tenga. Allora (otta ’nviperita i’ salta’ fora 
on chicch’e’ si troa sempre sotl’ii letto, e gnene 
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lira’ dreco. La fece cielta ; che dirresto i’ l’acco- 
modao bene. Lui mi oiea fa l'omo addosso, ina 
allora i’ pres’ una seggiola di legno peddagii un 
coippo sulla lesta. I’ un coilsi nè anche lui. S’io 
lo coglieo , i’ rimaneo vedova. Poi comincia’ a 
urlà nella strada cani’ i’ n’ ho nella canna , e 
racconta’ a luti’ ivvicinaeo chesto fatto. La Mare- 
domenica Poponelli, che l’è una donna per bene, 
la mi consigliò a veni da lei, che l’è un Signore 
tanto benigno, perchè la ci mettessi rimedio. 
Stamani poi gii è nac’ un ailtro sconcerto. 1’ ho 
fatto le iste a issolilo d’ andare ’n mercato noo , 
e mi son niscosla dreco la cantonata, lmmè ma- 
rito gli ha mandac’un poeta a cantà sotto la 
finestra della so patita. Ippoela i’son andaca pep- 
pugnalio, e la’ gli è scappaco; e immarito i’ l’ho 
gridac’ a più non posso. In concrusiotre i’ un mi 
sento di fa più questa ita. Per questo i son ricorsa 
a lei ; e la scusi se peccoulo mio i’ 1’ ho tenuca 
un momentin attedio. 

Gov. Vedremo di rimediare, e anche stabilmente per 
vantaggio vostro e mio. 

Crex. Gnorsi, Eccellenza lustrissima, la faccia pulito. 
l’ la consiglierei a tenello airameno per otto gior- 
ni 'n carbonaia. Forse con qoesto spauracchio , 
e’ metterà giudizio. 

Gov. Non ho bisogno dei vostri suggerimenti. 

Crex. Eh i’ un dico... ma... 

Gov. Quietatevi. 

Crex. Sto zitta com’ nn’ olio io. 

SCEMA VI. 

RICCARDO, poi CARMELITANA, STRINGATI, 
LIRUTi e detti. 

Rie. Eccellenza, è qui il marito di questa donna. Ha 
seco la sorella e an tale Stringati suo consoi le. 
Essi dimandano udienza. 
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. ( Finora è sialo un pettegolezzo ad una voce. 
Ora ne incomincerà uno a più voci a flagello 
delle mie orecchie ). Bene , introduceteli. 
Obbedisco. ( parte ) 

:. La senta Eccellenza, immé marito unn’ ha so- 
relle. E' n’ aa una che scappò di casa e andò fora 
ia cor un birbone, prima cb’ e’ mi pigliassi, e 
pemmè fortuna i’ un l’ho ma’ nè vista nè cono- 
scinta. 

Siete nna lingua d’ Inferno. 

. 0 bella. O cbi volella eh’ e’ le sappia meglio 
di mene chesle cose? 

Voi avete stancata la mia sofferenza. Ordinerò 
che vi sia forata la lingua. 

. A mene fora la lingua ? 1’ ho aè donche buss* e 
corna. Saella perchè la mi a cosi , eh ? Perch' i’ 
sono slaca una mammalucca a ricorreddun omo 
a un arlr’omo. (ìnarebbe , eh’ e’ ci fussi per noi 
un tribolarne di donne, ecco. Allora e' ci sarebbe 
fallo giustizia, (in questo vengo n fuori t già an- 
nunziali ). Ecco la bella... 

Zitta. Che bramate? Poche parole perchè ab- 
bastanza ho tollerata la loquacità di costei, 
i. Chi sa le bugie che la gli ara dac’ a difen- 
dere. 

Io bugiarda ? Tu se’ una donnaccia infame. 
Rispettate il luogo, ove siete, altrimenti guai 
s voi. ■ 

Ma che m’ho anche a lasciare strapazzare? 
Ma potete lacere una volta? maledetta ! Dite su. 
alla Carmelitana ) 

». L'abbia donche da sapere come quarroenle 
’son sorella dilLiroti , e ’n conseguenza gna che 
a Crezia la un sia gelosa se lui e’ ien da mene. 
Juest' omo poi, che la ede chie, gli è immè 
narilo. 

E questa signor Governatore è la pura verità. 
Una’ è vero nulla; la creda a mene unn’ è vero 
mila. 

3 ’ 
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Slring. Con qual fondamento potete voi dir questo? 

Crei. Ma che credi eh' i’ un’ sappia chi tu sei eh? 
figurina dicCalloila. Tu unn’ ha’ più la maschera 
a ivviso , ma i ti riconosc’ a’ panni, sai. Tu se* 
chello eh’ ha ’mprovvisaco dianzi a questa bel- 
lezza patita. 

Slring. Sicuro sono lo stesso ; ma ciò non impedisce 
eh’ io sia ancora il marito della Carmelitana. 
Osservi Eccellenza questi documenti. (Si leva due 
fogli di lasca e gli consegna al Governatore , il quale 
gli esamina). Ecco il mio passaporto, il quale 
dichiara che io sono Pasquale Stringali , e quesl’al- 
tro è il contratto di nozze tra me e la Carmeli- 
tana Liruli. 

Crez. E’ son tulli fogliacci farsi. 

Gov. No , sono fogli autentici , e sia questo a confu- 
sione vostra , donna ciarliera e maligna. 

Carm. E se voslr’ Eccellenza la un fussi contenta di 
cliesto; l’ha a chiamare issò servitore Riccardo, 
e la sentirà da lui se gli si dà a diltendere luc- 
ciole pellanlerne. 

Gov. Ehi Riccardo. 

SCENA ULTIMA. 

RICCARDO e detti. 

r* 

Rie. Comandi Eccellenza. 

Gov. Conoscete voi questa donna? 

* ( accennandogli la Carmelitana ) 

Rie. Eccome se la conosco ! Siamo stati pigionali da 
giovanotti, e in qualche trattato di nozze. È so- 
rella di Giandomenico Liruli eh’ è qui presente. 

Gov. Ecco signora chiacchierona , come furon vere 
le sue accuse. 

Crez. ( Oh poerin’ a mene , i’ sono aggiusta piddi 
delle feste. IgGoematore mi dà di lei. Ora sto 
bene davvero). 

Gov. Adesso non discorre più. Ha perduta la voce? 
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z. Che volella; la m’ha minacciaci) dianzi di fam- 
mi Torà la lingua. 

o. E per questo ella tace. Va benissimo. Ma voi 
caro il mio Lirati , perché non avete della alla 
moglie la cosa com’era. Perchè vi siete tanto di- 
vertito alle sue spalle? Dal luogo chiacchiericcio 
di lei ho compreso che avete operalo in tal modo. 

r. Confesso, Eccellenza, di aver fatto male a pren- 
dermi giuoco della Crezia; ma riguardo all’ averle 
taciuto l’ arcano , ho creduto che ciò fosse neces- 
sario , almeno per qualche tempo. 

ot>. io non ne so vedere la ragione. 

ring . E di fatti Eccellenza non v’è. Il mio cognato 
la fondava solo sopra un pregiudizio della Crezia. 
Siccome la Carmelitana ed io fuggimmo di Fi- 
renze .... 

’ot). Lo so. Ella fra le tante ciarle, che dianzi mi 
ha fatto, non &’ è dimenticata di parlarmi di 
questa vostra fuga. Ora intendo. Ella si tiene di- 
sonorata per aver tali parenti. A monte, a monte 
queste sciocchezze. Chi fa le cattive azioni , que- 
gli è disonoralo, non già i congiunti. Ed anche 
il delinquente riacquista l’onore, quando ritorna 
alla virtù. 

Zarm. Come m’ ha’ impromesso di fare immè marito. 

String. E manterrò fedelmente il proposito. 

Sor. Cosi tutto andrà bene. Frattanto la Crezia in 
pena della sna loquacità , e della sua maldicenza 
chieda perdono al marito e alla cognata. 

Crez. 0 questo poi un vo’ eh’ e’ si faccia. 

Gov. No? Dunque voi andrete in carcere. 

Crez. Noe , noe ; i’ lo chieggo, i’ lo chieggo. Perdono 
l.iruli , perdono Carmelitana. Compatichemi; chè 
chicch’ i’ ho fallo, i’ un I’ ho fatto per male, ma 
solamente per l’amore eh’ i’ pori’ a immarilo. 
Fussin eglin tutte le donne cerne mene ! Chè un 
arlra nivvedere svoillare immarilo , l’ arehbe 
svoitlo anche lei , e cosi gli arebban fatto com* e 
segatori : tu a mene , e io a tene. Io poi.... 




Gor\ Serve, serve. Andate tutti a casa, e state in 
pace. Frattanto chi ci ascolta , apprenda che non 
, vi è nulla di più tormentoso insieme e di più 
sciocco , che la gelosia. 





FINE DELLE GELOSIE DELLA CREZU; 



L’ AMICIZIA RINNOVATA 

OSSIA 

LI RAGAZZA VANA E CIVETTA 



COMMEDIA IR TRE ATTI 




I 

PERSONAGGI 



LIBERATA madre della 

CATERINA, che si fa chiamare Carolina. 

PASQUALE suo padre. 

ELISABETTA sorella di 

CECCO , che si fa chiamar Don Bonifazio. 

PANDOLFO AGOLANTI padre di 

MANSUETO. 

COMMISSARIO. 

Un Famiglio. 



La Scena i in Fireme. 
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ATTO PRIMO 



SCENA UNICA* 

» ( Strada ) 

LIBERATA e LISABETTA. 

Lift. Lisabetla ! 

.isab. Liberata I che fate oi? 

Ab. I’ sto bene io ; e voi ? 

■isab. Si , anch’ io. 

ib. Proprio chi un mor si riede. Gli è Inni’ anni che 
n’ un ci siatn viste. Sconta di quand’ e’ si staa 
tuli* a dua ’n via Porciaja. Da ragazze, se vo vi 
ricordacbe, e’ si staa dirimpetto, e da maniache 
cas’ accanto. Un passaa giorno che n' un ci troas- 
sim’ assieme. 

sab. Vo’ ve ne ricordache, ero? Liberaca, di che’ 
tempi. Oh le capre allora propio I’ andaan cogli 
zoccoli 1 E’ s’era spose fresche tutl’a dua, e via, 
un fo peddire, un s’aea nè anche ivviso voitlo 
di dreco : e mariti e’ ci olean bene, e nun s’ aa 
un pensiero a immondo. I’ mi ricordo che allora 
i’ aeo immè primo solamente.... 

. Nanni , ero? 

ib. Si , Nanni. Per mene gli era proprio un ba- 
iocco. 

Cosi per mene la Caterina. 
b. S’ è ella mantenuca sempre berlina a quimmò, 
come l’era allora? 

Lasciachemi sia di grazia. L’è dientaca carcosa 
di scellerato. 1’ l’ho presa colle bone, nulla; i’ 
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I’ ho gridaca, nulla; i’ gnen’ ho fatto dire, nulla; 
i’ T ho bussaca, nulla. La unn’ha voglia punta 
di laorare, ugni roumento l’è alla spera a liscias- 
si ; e chi gli olessì bene , e’ l’ arebbe a menù 
sempre fora a eioslroni. E po' come la fa la dot- 
toressa ! Vo' poteche credere , se la mi dà pen- 
siero. 1’ un fo peddi che la sia mia; ma l’è un 
occhio di sole nivviso, e peltutta la persona; e' 
la potrebbe far icCiampi gessaio ’n quella maniera. 
Quand’ i’ la meno fora, credachemi eh’ e’ mi par 
d’essere ’n berlina: e gioanotti e’ me la dioran cogli 
occhi. Lei ( mala cosa no’ siara donne ) la si troa 
guardaca da tutti, e da lutti la ^sente dire: che 
bella ragazza! la s’è ’nsuperbira, e s’è fitta ’n 
testa d’aer a sposar un signore. Oh entrachesli 
’n tasca , ia. I’ gli dico: ricordati che tu se’ fi- 
gliuola d’un Calzolaiuccio; e’ ti toccherà bene 
a sposare un lo pari. Pigliachelo oi , la mi ri- 
sponde; per mene, i’ vo un signore, e mi basta 
l’animo di troallo. E glielo credo, sapeche. Vo’ 
edessi canti caalieri eh’ e’ passa di sotto la fine- 
stra! La 6lrada la un meli’ erba. E’ signori colle 
poere 'roperoe, 3 divvi ivvero, e’ un mi son 
ma’ piaciuti. 

Lisab. Vo diche bene. Vi ricordache o’ della Scar- 
tanti, che vi staa accanto? 

L/6. 1’ me ne ricordo pur troppo. 

Lisab, Anche lei l’era luti’ iaaiorno a rinchiccolassi 
alla spera, e sempre co' signori in conversazione. 
Ebbene com’ andò ella ? 

Lib. Guà, quand’ e porri l’arehban presa, un ci s’ac- 
coslaan pevvia de’ signori. E quand’ ella messe 
sue l’arme de’ cinque topi, che l’e* l’arme di 
casa Ecchielli , come vo’ sapeche , e signori bat- 
tenno la ritiraca; e lei allora Farebbe preso quis- 
sartino di ja della Stipa, che quarch’anno ’nnanzi 
e’ vi moria sopra. Ma quand’ e’ edde , eh’ e’ per- 
dea irranno e issapone, e’ girò bordo. E quan- 
d’ ella principiò a zimbellargli lei, lu’ che li fece ? 
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E’ prese la più bella sposina eh’ e si potessi ode’ 
con du’ occhi, e ugni giorno, che Dio rnandaa ’n 
terra, e passaa di soti’alle so fìnesire peffagli 
gangola. La s’ assaetió tanto, la pianse tanto; che 
in manco d’ un anno la ripiegò le coja. 

Lisab. Sie vo’ 1’ ach’ a dir a mene : i’ me ne ricordo 
come s’ e’ fuss’ora. Anzi, guardache , e sarà tre 
mesi ch’i la sognai. Figliola mia la mi fece che 
paura! La mi comparve tutta slrafigurica. L’ aa 
le fosse nelle gote , fonde , fonde , fonde. L’ era 
gialla come lo zafferano , e mi parea che I’ aessi 
innaso lutto mangiaco, quande>saimraisia ei iene 
un canchero. La mi enne ’n contro pebbaciammi. 
1’ caccia 'un urlo, eh’ e’ si destò fin inmie Nanni, 
eh’ e’ dorme nella stanza accani’ alla mia , e quan- 
d’ egli ha atlaccaco ben bene, un lo sveglierebbe 
nè anch’ iccannone di San Paolo. 1 ao il sudore 
aillo peti ut la la persona, e questi do cernecchiucci 
di capelli ritti ritti dalla paura. Basta , i’ un vi 
o’ dir ailiro; i’ un potetti più chiuder occhio ’n 
tutta la notte, cani’ ella fu lunga. E quand’ i’arria’ 
alla sera , e mi parea d’ aella sempre dreco. 

Lib. Chi sa che la un vi comparissi davvero? E’ 
dican che un s’ha correre a credell’ apparizion 
de morti; ma io per mene i’ le credo tutte. La 
me nonna , che l’ era una donna per bene dav- 
vero , e eh’ un v’ era pericolo che la dicess’ una 
bugia pettutlo l’oro dimmondo, la mi raccontaa, 
che otto giorni doppo eh’ e’ fu mori’ innonno , la 
lo edde come vedè voi. E’ gli domandò se la slaa 
bene, e gli disse che la un lo piagnessi piue. La 
poera donna l’andò là per abbracciano; e ’n quii- 
tempo gli sparse: e dalla forza che 1’ aa fallo por 
eslrignello, le mane le gli tornonno a ippelto con 
tant’ empito, che la si dette do pugni tanto so- 
lenni che la si sciupò tutta, lo i’ ho auto fortuna, 
che de’ morti un me n’ è ma' copiparsi. 

Lisab. Nè àfidi’ a mene. De’ sogni , che V i^fussi un 
auimu bona , i’ are’ detto che 1’ èrau visione , i’ 

4 
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n’ ho falli da o Irene. I’ vi o’ di questo , e po' 
vo’ ivvia. 

Lib. Sie , sie , spicciachevi , perchè anch’ io i’ ho 
fretta. E’ mi par mill’anni di tornar a casa; chè 
quella figliola a quimmò co ’iccap a grilli, la unne 
sla ben sola. 

Lisab. Sicuro vo’ dich’ ivvero. L’ aè figlioli , e mas- 
sime le femmine, gli è un gran peso. Quelle che 
piglian marito oggigiorno, le un lo considerano. 
Unu’ è più com’ a tempi nostri , ero Liberata ? 
eh’ e’ si facea le cose come l’andaan falle. Ora 
le anno a marito propio come le capre. Le un 
sanno e so doeri per sene , come voleche o’ che 
gli insegnino a figlioli? Sentiche, l’ esempio gli 
è una gran cosa ; gli è iccap’ essenziale. E’ duran 
fatica e figlioli a portassi bene co’ genitori a modo; 
considerache oi che festino gli ha essere, caudel- 
loro un sanno dagli ducazione ! 

Lib. Pur troppo vo’ diche bene. Sconta delle nostre 
mamme, ero? Un ne torna più di chelle donne. 
Le badaano alle cose le più piccine. 1’ mi ricordo 
sempre di chelle maledette busse che la mi delle 
la mia can d’ i’ andetti di soppiatto per mangiar e 
tortelli con quiggioane . . . guà co issiò Guliiemmo 
setaiolo. Eppo’ vu’ un ve ne ricordache dissiò Gul- 
liemmo? E’ piacea pur anch’ a voi. 

Lisab. Un vo’ di bugie , e’ mi piacea davvero. Ma i 
mi riguardao fino da dagli care’ occhiata pennun 
* vi dà gelosia. 

Lib. I’ lo edeo bene, e ’mperoe un vi rimproerao nè 
punto nè poco ; morto più eh’ i’ conosco che lui 
un ci badaa punì’ a voi, e che gli era tutto mio. 

Lisab. Oh inquant’a coreslo stiamo zitte. 

Lib. Noe, noe, diche pure. Ora ma’ gli è un affare 
rassegaco , e di che tinta. 

Lisab. Donche ora e si po parlare. 1’ vi dirò una 
cosa , eh’ i’ un v’ ho ma detto. E m’arà daco più 
ginocchiace c più strette di mana, chi’ i’ unii’ arò 
gocciole di ranno uiccolatoio. S’ e’ vi potessi parla 
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questo braccio: e gran Iiidi eh’ e’ mi facea a 
forza di pizzicotti. 

Lib. Oh briccone, briccone! 0 andach’ a credere aali 
omini, ia ! Quand’ i’ gli parlao di oi , sapcche 
o’ chicch’ e’ mi dicea ? Per mene un la pigliere'. 
nè anche peddamm’ un laatio. E po’ vi canzonaa 
niddiscorrere , e niccamminare ; in somma vi 
sbeffaa' n lutto. 

Lisab. Ch’ho io niccamminare? ch’ho io niddiscorre- 
re? Gli era bello lui iccorbellone ! 

Lib. E dicea che niccamminare vo’ parech’ un’ ana- 
tra , e niddiscorrere un chiaistello arrugginico. 

Lisab. Gli ebbe di bono eh i’ un lo senti’ mai, e che 
voi v’ aesli buona raltenilia , che v’ un mi sve- 
sciasti ugni cosa, quaudevvo’ v’ addirasli, e gli 
desti 1’ erba cassia. 

Lib. Sentiche, la tentazione la mi enne dimoine otte; 
ma siccome i’ sapco che v’ ach’ issangue cardo, 
cand’ eli’ era per usci fora i' la rificcao ’n gola. 

Lisab. Vo’ facesti bene, perch’ i’ ero capace di man- 
giallo vivo. Ma lasciamo sta questo discorso , che 
oramai e’puzza di mucido. Dicbemi un poco come 
l’andò a finire. 

Lib. Di chene? 

Lisab. Guarda gua , de’ tortelli. 

Lib. Ah si v’ache ragione. Che mammalucca eh’ i’ 
sono ! Che voleche oi , no’ siam enirache nissiò 
Gulliemmo , i ho pers’ iflìlo. Glie è vero che le 
son cose ecchie ; ma quand’ e c’è staco 1’ amore 
una oitla , ali è com’ immuro doe ghi scardan la 
colla legnajoli , e vi riman sempr’ ibbruciaticcio. 

Lib. Pur troppo l’ è cosie. Anch’ io un me ne posso 
ma’ scordare ; e sebbene ora e’ sia ecchio come 
mene, e forse un po anlaggio, ugni sempre eh’ i 
lo eggo , iccore e’ mi fa irriollolone. 

Lisab. Donche l’affare de’ tortelli e’ seguì quand’ i' 
stao 'n Parioncino , noe mesi ’nnanzi eh’ i’ tor- 
nassi vicin a voi , e andò cosie. Una sera di 
martedì... e mi pare ve, un voleo di bugie... Noe, 
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rine . ora eh’ i’ ci penso , sii era mercoledie , 
perch’ i’ mi ricordo che Maso carzolajo e’ mi ri- 
portò certi carcettini di basino , eh’ e’ piacean 
laolo a quella muffosa della moglie di Gola, eh’ i’ 
rinnoai iggiorno doppo , eh’ e’ fu iggioedi , per 
andar a vedè proar e barberi alle Cascine. Sic- 
chene tornando a innostro discorso, dice issió 
Gullicmmo la sera ’nnanzi . cioè immartedi : Li- 
beraca , domandassera e’ s’ ha ire a mangiar e 
tortelli. Come s’ ha egli a fare , dico io? Dice lui, 
qnandevvoslro padre, e vostra madre son a letto. 
Dico io : come voi ella eh’ i’ facia ? La sa pure 
eli’ i’ dormo assieme con loro. Dice lui: cand’ e’ rus- 
sano, v’ ac’ a scappa ratta ralla. Dico io: un mi 
comprometto di fa Inni’ adagio che un seniino. 
Dice lui : e’ si ode chiaro che vu’ un mi oleche 
più bene. Quand’ e' si oibbene alle persone , e si 
cerca di un le disgustare. Cand’ i’ mi eddi messa 
in qoesla maniera tra I’ usci’ e immuro, i’ dissi 
eli’ i sare’ andana ; e si rimase che lu’ alle dodici 
e’ fussi nella strada , e io sare’ staca lesta. La 
notte; la notte dimmarledi sapeche, i cominci’ a 
dare spesa a immè cervello peltroà la maniera 
di contenta quiggioane tanto ’nsatanassaco. Pens’e 
ripensa, i’ Iroa’ chesto stillo. 1’ anda’ la mattina 
di leaca dalla Betta Tramagnini cucitora di bianco, 
e la mess’ a porlaca dilotto , e’ po’ gli dissi , che 
iggiorno doppo desinare appunto, la mi man- 
dass’ una camicia da cocire , fiurando di un la 
potè fa lei , e di doella riportare la mattina di 
poi , per ubbrigammi a fa nollolaca. La Betta 
la mi lodò per questo troaco, e la mi di«se eh’ t’ 
ao dimorta furberia. Un fo peddire, i l’oe; ma 
’mperò i’ me ne son servica sempre ’n bene. 
Fissaco dono he eh’ i’ ehhi , me ne torna’ a casa. 
Dopo desinare eccoti che gli è pirchiaco. L’ era 
la scolara della Bella colla camicia bell’e lagliaca. 
V’ aessi islo coresta ragazzuccia ! La unn’ aa più 
che 13 anni; ma peffà la so parie cand’ eli’ era 
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ben bene’ imbecheraca, e’ ce ne potea esseccome 
lei, ma di più noe. La iene a ittaolino , do’ i’ 
sedeo, e seria seria la svoitla issò brao fagotlo, 
e dice, peddi come la disse: siora Liberaca , la 
maestra la la rierisce, e la prega di fagli la finez- 
za di cucigli chesta camicia peddomallina , che 
la l’ ba a riporta d’ obbrigo ; e le’ la un pole , 
perchè la n’ha on’ailtra da fare, lo allora, 
pemmacbia , i’ figura’ d’ andare ’n collera , e gli 
dissi: la ostra maestra l’è la me padrona ma io 
un la posso servire. I’ un mi sento di perder 
una nottolaca pellei , e po’ domani sla balogia 
tuli’ iggiorno. Me mà allora la disse: tu fa’ bene; 
rendignene un poco; che un c’è artro che tene 
che cuca ’n Firenze? Che m’ importegli che tu 
buschi enzoldi stanotte , e po domani tu case’ a 
pezzi senza potè laorare. I’ piglio la camicia , e 
la raffagotto, e nimmedesimo tempo i’do d’occhio a 
quella moneliuccia. La ’ntese per aria. La cominciò 
a pregatomi con tanta manierina, eh’ i’ mostra’ 
d’arrendemrai e yoilla a me mà, gli dissi: che vo- 
leche o’ fare? per questa oitta la serviroe; basta 
’mperò che la un s’avvezzi piue. I’ piglio donebe 
la camicia, e mi meli' a laorà coni’ un assassina. 
All’ora di cena, mangi’ un boccone, e li. Me 
pa ch’aa preso un po di sbornia, gli andò a letto 
subito, e cominciò a russa com' un majale. Me 
ma che la beea poco, e che la unn’ aa sonno, 
la si messe' a traffica prima peccasa , e po’ la si 
piantò sotto la finestra a fossi enlo con la sottana; 
chè gli era un cardo , che proprio s’ andaa 'n 
acqua da issudore. Finarmente la mi disse: i’ vo 
a letto sai ; e’ sarebbe meglio che tu venissi an- 
che tue, e che tu facessi una bona leaca domat- 
tina. Io no, gli dissi.; un potre’ dòrmire con 
questo pensiero. No no, i’ un dormo $’ i’ unn’ ho 
prima finico la camicia, rfa un po chicchè tu 
voi, la mi rispose. . Se> tu t’ammali ’mperoc, 
permene 1’ ha’ ire allo spedale. 
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Lisab. Sin,, ora la vi olea mandar allo .«pedale : l’era 
elicila lei. Tulle le mamme le. fanno chcsli di- 
scorsi; ma, quanti’ e’ iene iccaso , l<* mutati pen- 
siero. Anch’ io gneoe dice’ a’ mia ; ma bene , 
piuttosto i’ sare’ vorsuca rirnanè senza camicia , 
che mandagli allo spedale. 

Lib. Tale cale.-Vo sentiche, anch’io son cosie. Sic- 
chene me mae l'andò a letto. Caod’ i’ sentii che 
l’era ’insaccaca drenlo ( e’ potea esser a quimmò 
1* undici e ua quarto) i’ posa’ la camicia , e’ in’ af- 
faccia’ alla finestra. Sapeche oi eh! Issiò Gulliem- 
mo gli era tie a fa la ronda , nun istante eh’ e’ 
fussi più presto cas’ un ora. E’ si cominciò luti’ a 
dua a bisbigliare.' Me mae la senti , la si leò ’n 
punta di piedi, e ascortaco che l’ebbe ugni cosa, 
la rientrò ratta ratta ’u camera , e da iflesso del- , 
l’uscio la mi fece la caccia. E’si aspetta fors’una 
raezz’ ora per assicuracci più meglio , e poi i’ 
scendo la scalla ’n peduli , i’ apro l’ uscio adagi’ 
adagio , lo lasci’ accosto , mi rimetto le scarpe , 
pigi’ a braccetto issiò Gulliemmo, e si a lutt’a dua 
a ipponte a Trinila. Candenno’ siam per entrare 
'n bottega ditlorlellaio, mi ien vorlaco l’occhio 
addreto , e mi troo alle costole me ma. V r o po— 
teche considerare , i’ unne stetti a di che c’ é 
dato; gambe tuia un’ è vergogna ilTuggi quand’-e* 
bisogna. 1’ lascia’ issiò Gulliemmo , e’ scappa’ sur 
ipponte , fiurandomi di potemmi nascondeffra la 
gente (che ve n’er’un subisso a pigliar ifTresco). 

.Me mae la un mi perse ma’ di isla : e siccome 
l’era snerliua a quimmò, la mi raggiunse, e mi 
crocchiò ben bene. E’ mi dispiacque più della er- 
gogna che delle busse; morto più eh’ i’ riconobhi 
do gioanolli thè faceauo i setajoli in mercaco 
noo, e loro riconobban mene. Malannaggio mer- 
caco noo! 1’ vi pass’ di li a otto giorni , e que' do 
signorini, che mi eddan da lontano, e’ corsan 
a dillo a’ gioanolli conoscenti dell’ aillre botteghe 
d' intorno : e quaud’ i’ fu lie , un vi dubitache; 
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irRondelli , e ipPoeromo e’ un ci son per nulla : 
la fisliaea e’ mi fecian quelle lamaccie. I* torn’ a 
• casa Borrendo, i’.lo racconto bonariamente a me 
ma , c.h' e' parea che la se ne fussi scordata , e 
nun I* aa detto nè anch’a me pa , perch’ i’ gli 
ao’ ’mttromesso di un lo fa più, e la s’ era rapjKd- 
turnaca anco co issiò Guilliemmo; sapeche «’ 
come l’andò eh? i’ne tocca’dell’ ailtre. Ma ’inperò 
le funno picchiache sante, e gli sono ubbriaca 
dimorto. 0 addio , sapeche Lisabelta i’ vo’ andar 
a casa, che gli è vicin alle enlitrene. 

Lisab. I’ vo’ ir anch’ io, perch’ e* principia a essetlardi 
anche per mene. Addio a quandenno’ ci riedremo. 

( Si separano ; poi la Liberala tornando in dietro 
dice ). ‘ • 

Lib. Lisabelta , Lisabelta , psi , psi , veniche ca , 
sentiche. 

Lisab. (tornando in dietro) Che (licei oi ? 

Lib. Un son io sola a aè perso memoria. L’è ita ’n 
acqua anch’ a voi. 

Lisab. Perchè ? 

Lib. Perchè vo' vi sieche scordaca di raccontammi 
qnissogno , che vo’ elicei d’aè fatto. 

Lisab. Un v’inquielache; i’ve lo dirò ora. 0 sentiche. 
Venticaltr’anui fae, uria Domenica notte... guà , 
cand’ e’ cascò la benedetta ’n Palazzo ecchio; 
vu’ un ve ne ricordache voi ? 

Lib. Eccome s' i’ me ne ricordo. Che paura eh’ i 
ebbi ! i’ scappa’ da illetto, e comincia’ a urlò 
peccasa com’ una disperaca. 

Lisab. Coresla notte donche nipprimo sonno e’ mi 
parve di troammi fora spogline’ affatto. Vu’ un 
poleche credere irrossore, eh’ e’ mi parea di proa- 
re. Fuggi; e in do sailli e’ mi parve di arriare a 
casa. I’ saiggo sue, e prima di tutto e’ mi par 
d’ andar alla zana a vpdè Nanni , eh’ i’ P aeo 
diezzaco di poco , com’ i’ soleo fare tulle le oitte 
eh’ i’ lornao di fora ,• massimi’ allora che a ippoe- 
rino i’ gli ao fatto, seni’ avvedennuene , ’ngozzà 
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do mesi di latte grosso , e ogni giorno pine i’ lo 
edeo dar a dreco ; e mi par di troà questo bam- 
bino magherò spento, sbiancaco, e ’ncouvursione. 
In questo mentre mi desto. Dic^iegli' spaenti , 
figliola mia, i’unn’ho ma’proati: i’sudao com’una 
bestia, e le costole le mi Si solleaano da ibbatlilo 
diccorre. l’ stetti cinque minuti boni insospesa 
se gli era vero, oppur si i’ i’ ao sognaco. Quand’ i' 
mi fu’ assicuraca eh' I’ ao sognaco i mi carma’un 
poco; ma un vi fa nè mo , ne verso eh’ i’ riat- 
taccassi. E’ mi parea miti’ anni eh’ e’ si facessi 
giorno. Appena eh’ i* ecidi ipprimarbore, sailt’il- 
letlo, e vo alia culla. Vu’un lo. credereche , ma 
quibbambino i’ lo troa’ nello stato eh’ i’ 1’ ao so- 
. gnaco. l’ principia’ a strepitare, e a piagneccom’un 
disperaca, tanto che iramè marito (requicsca) si 
risenti, e mi domandò chicoh’ i’ aeo. I’ gli rac- 
conta’ ugni cosa dall’ a fino alla zela ; e lui allora 
baizzò da illetto com'un razzo; e io gli feci edere 
chella creatura straziaca. Ippoero cristiano un troaa 
ben di sene da iddispiacere. Mala cosa gli era 
innostro primo; gli era proprio figliolo dell’amore. 
Lib. Oh si; ipprimo gli é vero figliolo dell’amore. 
Lisab. E l' urtimo dell’ uggia , e della Ciaccona ; e’ si 
sae. Donche i’ die’ a immè marito : badache oi a 
questo bambino, eh’ i’ vo’i dalla Teresia Scarpel- 
tini , a consigliamoti di chicch’ e’ gli si po fare. 
Mi eao la rete sudicia di capo , me ne metto una 
di bucato, e vo via a gambe. I' arrio all’uscio 
della Teresia. ( La staa , come vo’ sapeche , ’n 
borgo la Noce nella casa do’ e’ tornò poi ifiornaio 
f di ia dell’Acqua) e picchio cani’ i’ n’ ho nelle 
mane. Di li a 5, o fi minuti ecco chella poera 
donna alla finestra a domandò* chi è. Appena che 
la mi riconobbe , la enne giù pelle scaie cas’ a 
ruzzoloni a leare iccbiaislello dall’uscio. La s’av- 
.vedde subito eh’ i ero ricorsa da lei per quarche 
cosa d’ importanza. 

Lib. Braa Lisabella : vo’ facesti bene a andar a senti 
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lei. I,’ era consurtaca da tulle. Le eniano sin 
da’Camardoli di S. Friano; che vo’sapeche, che le 
Camardolese di S. Friano, e quelle di S. Lorenzo 
le son propio Girolamo, e la Tonina. 

Lisab. 1’ gli feci luti’ irracconio circustanziaco ; e lei 
appena la ini lasciò finire , che la concruse , e 
recise, che quello gli era slac’ un sogno di chegli 
da dà da pensare, e che ibbambino gli era strc- 
gaco. 

Lib. Ma che gli dicesti anche, che v’ai sognaco di 
troavvi fora senza eslico? 

Lisab. Sopraffalla da issogno diflìgliolo, i’ me ne scor- 
dai. Ma pur troppo e’ fu ver anche cheslo. La- 
sciahemi finir iffallo della strega , e po’ ve lo di- 
roe. I’ dissi donche alla Teresia : oraroa’ ibbam- 
bino slregaco gli è: come si faegli a rimediare? 
E le’ la' mi rispose: ve lo ’n segnerò io. Stasera 
su ittardi v’ ac’ arrosti sulla paletta focosa un fe- 
gato di lepre. Slacbe sicura , che quella eh’ ha 
slregach’ ibbambino, la ien li puntuale. L’ vi con- 
siglio però a nun fagli male , ma a minaccialla 
solamente. Lei, sicuro, la si difenderae, e dirà 
che la unn’ è strega ; ma voi va’ un gli ac* a da 
retta. Vo’ gli ac’ a di che vo’ gli perdonache, pur- 
chene la guarisca ibbambino. Vo’ edreche che la 
ci s’ adalterae. Badache ’mperoè , la mi disse , 
che v’ un lo facessi saper a nessuno , altrimenti 
lo ’ncantesimo unn' opera. Unn’ abbiache paura , 
no, gli diss’io; in for dimmè marito un lo saprà 
creatura nata. Ecco ipperebè i’ un lo dissi nò 
anch’ a voi. 

Lib. Un me l’ho per male, no, un pensache. 

Lisab. I’ ci patii, sapeche, però; e se unn’ era per- 
ch’ e’ si traltaa della sanità dibbambino, e per- 
ch’ i’ ao paura, che s’ i’ ve lo diceo doppo, e’ un 
ritornassi slregaco, i’ are’ vomitac’ ugni cosa. S’ i’ 
un troo la ia a tener un cocomer’ all’ erta ; che 
serve , e che vale ? 

Lib. Certo, i’ un dico, l’è consolazione a confidassi 
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aimmcno cor un’amica, che la un sia capace di 
ri fistiare. 

Litab. Sentiche , Liberata , se un si po far ammeno 
no arlre donne. Bisogna che quand’ e’ si sa qnai- 
chè vescia , la si rispiferi. Sicché donche la sera 
a undiciore e mezzo immè marito gli accende una 
fornace di foco che la parea un inferno, e vi pianta 
su la paletta. Quand’ ella fu dientaca rossa, e’ vi 
messe braameule iffegato della lepre. E unn’era 
Cinico d’arrostire, eh’ e’ fu picchiac’ all’ uscio di 
caposcala. Tu ci sei, bestia berrettina, i’ dissi 
io allora , e tuli’ a dua si cors’ a aprire. Sapecho 
o’ chi comparve eh ? là pigionale dipprimo piano. 

Lib. Come ? la vedova ? la Cecca Busdraghi ? 

Lisab. Lei si , in carne e ’n ossa. E con che fran- 
chezza che la enne suel L’ aa ’n mano 1’ ampolla 
dell’olio ota ; e la me ne chiese un poco ’n pre- 
stilo; colla scusa d* essess’ avvista d’unn’aere, 
cand’ eli’ era peccondl la’ nsalaca. Oh ti o’ da’ 
l’olio, perchè tu l’unga per andar ainnocio di 
Beneento ! Allora immè marito gli sartò addosso, 
e gli messe un batuffolo di cenci in bocca per- 
chè la un poless’ urlare , e io colla paletta focosa 
intorn’ aivviso i’ gli dissi : strega malandrina , 
tu m’ ha sciallach’ iftìuliolo : o tu lo fa’ ritorna 
san’ e fresco , come gli era , o i* ti segno tul- 
t’ immuso con questa paletta roenle. Vu’un 1’ a- 
c’ a vedè come la si diincolaa, latyarea una ’ndemo- 
niala. La stralunaa gli occhi , e con tuli’ a dua 
le mane l’accennaa di no. lo allora si eh’ i’ gli 
avvicinao la paletta , per ubbrigalla a guarimim 
ibbambino, tanto eh* i’ gli abbronza’ tutti’ i’ ca- 
pelli ; e immè marito di cando ’n quando e’ gli 
daa colle nocca de’ cosotti ne’ lombi. A questi 
comprimenti la cedette, e cominciò a accenna di 
si co’ iccapo , e colle mane. Obbene , diss’ allora 
io a immè marito: leachegl’ i cenci di bocca; ma 
se la un fa chicch’ ella ha’ mpromesso , la s’ am- 
m’ azza , la 6i mette ’n un sacco e zitti zitti la 
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si balta 'n Arno. Noe, noe, la rispose tutta spau- 
rita , un ci pensache, i fo chicche vo’ deche, 
purcbene vo' mi lasciache la ita. La merilaa che 
e’ se ne facessi por pel te. 

Lib. Sie, eie, vo facesti bene. Gli è prossimo, e’ gli 
s’ ha a rendebbene per male. 

Lisab. Oh si. 1’ ho fatto sempre 'n questa maniera , 
e imperoe le cose finquie le un mi son andachc 
mal aflatto. Sicché donche la si conduss’ alla zana: 
e lei la la girò ’n tondo tre vorte. Po’ la mi 
chies’ un cannello di brace; la fece nn cerchio 
’n terra, e borbottò per cinque minuti fra’ denti 
certe parolaccie, eh’ i’ unn’ entesi nulla. Anzi, a 
divvela , e’ mi parea che gli aessi a veni fora 
idDiaolo ; e dalla paura maladetla , eh' i ebbi , 
e’ mi segui un grande sconcerto. Lei doppo l’andò 
giù cor un viso bianco, eh’ e’ parea un panno la- 
alo ; e iggiorno di poi , eh’ i la troa’ ’n terreno , 
la mi enne ’ncontro tutta ’n carma , e mi disse 
che 1’ aa fatto lo ’ncaulesimo peccontctlammi , e 
pelliberassi dalla morte; chè diresto lei la unn’era 
strega. Addio sani, gli dissi io, vo’ poteche sta 
da voi, eh’ i’ starò da mene, perchè con voi i’ 
un vo’ più ammistanza. Badache eh , conti' e’ po 
essere, che la un fussi strega; se quand eli ebbe 
fatto Io ’ncantesimo , ibbambino principiò a ine- 
gliorà tanto , che ’n tre giorni e’ dienlò , come 
prima, tutto fior e baccelli. 

Lib. Certo nè anch’ a mene la l’arebbe dac’ a bere. 
Gli è come quatlr’ e quatlr’otto, da qnantevvo’ 
mi diche , che l’era strega, slregona. Guardache 
chi P arehbe ma’ pensato ! 

Lisab. Senliche , Liberata, i’ ao su di lei de’ sospetti 
e de’ sospetti forti. La facea un po di seta , o 
nun sempre ; che chi la olea , l’era fora a gio- 
stroni. Eppure se de’bon bocconi in mercato e’ 
ve ’n era , la ne olea. La andaa eslica bene , e 
paga» una pigione di chindici scudi. 1’ so eh’ i’ 
soe, ’n casa mia e’ ce n’ è sempre vorsuchi di- 
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morti , sebbene e si sia slachi , e si stia a stec- 
chetto. 

Lib. Ma l’essere strega, che gli aa a fruttare? 

Lisab. E’ s’ intende. Se le streghe I’ hanno amich’ id- 
Diaolo, che gli po manca quattrini? Vu’ un lo 
sapeche, che lu’ cor un soffio e’ n’ ha più eh’ unne 
balle la Zecca ’n dieci anni. 

Lib. Eh sicuro, vo’ diche bene. Ma l’ aea anche delle 
praticacele. E gli omini , vo’ lo sapeche , can- 
ti’ egli hanno passione per una donna, e’ buttano. 

Lisab. In somma fra la stregoneria e l’ amicizie, I’ aa 
un bono ’n troito. E sapeche, issò marito, can- 
d’ egli era vivo, e la lodaa a tutti. E’ dicea sem- 
pre: la me Cecca poi J’è una Colombina. E co- 
m’ ageole ! i’ diceo drento di mene; la si lascia 
chiappa da lutti. 

Lib. Parole sante; parole sante. Ma dichem’ un poco 
dirresto dissogno. 

Lisab. Dell’ essemmi rilroaca senza panni addosso, ero? 

Lib. Si. 

Lisab. 0 senliche. 1’ v’ ho detto eh’ i’ anda’ la mat- 
tina presto a casa della Teresia ; uno’ è vero? 

Lib. Sicuro. 

Lisab. Doriche peccorreppiù meglio, i’ strinsi la sot- 
tana sodo sodo a’ iccorpo. Doppo slaca da lei, un 
pensa’ punto a alleutammela. Nillornà di mercato 
per iflegalo della lepre, quand’ i’ fu’ da iccanto 
alla Paglia, innastro, che gli era debole, dal- 
1’ essettanto tiraco e’ si stiantò, e di bollo la sot- 
tana la mi cascò ’n terra. Tutti mi s’ affbllonno 
d’intorno; e un di che’ porci degli scaricatori di 
carbone e’ me la olea rimellellui. La un s’inco- 
modi, gli diss’ io , i’ un sono avvezza'a aer ic- 
cameriere , i' fo da mene. Me la rilega’ alla me- 
glio , e cors’ a casa eh’ i’ parv’ un’ unta. 

Lib. Eh gna star attente a chicch’ e’ si sogna; per- 
chè un si po sapere addo’ e sogni vadin a parare. 

Lisab. Sicuro: e po’, se un luss’ ailtro, e’ v’ è da per- 
della sorte. 



Digitized by Google 




— 49 — 



Lib. Pillotto, ero? 

Lisab. Pellappunlo. I’ ho sempre senlico dire , che 
quello che lo messe sue , e’ dicea d’ aè più paura 
d’un sogno, che d’ una calaba. 

Lib. Io per mene i’ un gioco piue; perch’io ho visto 
chi ho aè disgrazia, l'ho sognaco, fra 1’ ai tire , 
do oilte me ma. Una oitta lei con la so propia 
bocca la mi dette la strazione. Io pazza un la 
giocai. Sapech’ o‘ la noa eh? E’ n’ usci Irene; e 
quell’ altra oitta i’ un seppi ricaar issogno. E’ mi 
parve di edella ’n bara morta , e po’ risuscilaca. 

1 presi iqquaranzetle solo , e pennun lo olere 
slrattare, i’ l’ accoppia’ co issette, che un autore 
gli aa daco a immè marito pessicuro. E’ enne la 
strazione, che la Tu a Pistoja , e usci 4. 13. 47. 
Che ne diche oi? un voddi proprio essennache a 
catlia luna ? I’ 1’ ao ista morta , i’ ao sempr’ a 
pigliar iltredici , e ao a piglià la bara , che (a 
iqquallro. Ma da una parte e’ fu bene eh' i’ un 
vincessi. Chi sa che que’ gran quattrini e’ un 
m’ aessin a fa dientà caltia. 

Lisab. E’ s’ aa a sperà di noe. 

Lib. Eh, figliola mia, ugnun eh’ è ritto, e’ po ca- 
scare; e quand’e’v’e l’occasione, e vi si sdruc- 
ciola com’ sull’ olio. Vi ricordache o’ della •Sellini- 
mia , che staa nella nostra strada ? 

Lisab. Eccome s’ i’ me ne ricordo. 

Lib. La prese chivvecchio ricco sfondaco , che gli 
campò du’ anni soli ; e peffassi olè bene doppo 
morte , o piuttosto pe dà noia alla donna anche 
dopo che gli ebbe liraco 1’ajolo, e’ ali lasciò 
ugni cosa con che la un ripigliassi marito. Spo- 
saco, la unn’ ha sposaco nessuno; ma sebbene 
anche lei la sia Badessa di Passianauo, 1’ è an- 
cora la cagna dicCimenes ; la n’ ha sempre se’ 
o sette aissò comando. Guà l’ è corta corta. 
L’aiitro giorno la passò da casa mia con tutl’is- 
seguilo. V’ aessi isto che scena ridicola ! Uno gli 
daa di braccio a mancina , un aitlro la reggea 
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di lae ; uno gli aa iccanino ’o colio, an aitlro 
eli (enea la borsa, che ’n oggi, come vo sapechì, 
le un portan più lasche, e do ecchi (entennoni 
gli andaan dreco a annusagli la (ramonlana. Lei, 
furbaccia, di tanto ’n tanto la si ortaa, e gli Ia- 
cea la bocchina da ridere , e loro ecchi pazzi gli 
facean’ illinguino , e notaan propio niccontento. 

Lisab. Quegli sono boi ; gli spendan , se gli occorre. 
Quegli aillri poi e’ son a ippossesso delle tene- 
rezze. Sebbene, i’ dico eh’ e’ fanno penitenza. 

Lib. Gli hann’ a essepagachi, sapeche. Quegli, che 
gli eran a’ fianchi , gli eran do rossini , eh’ i’ me 
ne impipo. Bellini, bellini. Figuracbevi se gli 
hanno gusto a andò con lei. 

Lisab. Guà, i’gli conosc’anch’ io. Uno gli è iggarzone 
diflornajo , che sta vicin a’ mene , che le feste 
gli è rieslico, che e’ par un signore. Bello! dico 
io dreoto di mene , cand’ i’ lo riscontro. Le feste 
e’ ti si scambia da un cantiere , c iggiorno di 
Inoro tulio gnudo co ^gonnellino che unn’arria 
nè aneli’ alle ginocchia; e che s’ e lira ento, addio 
sani. £’ quell’ aitlro fa iccarrozziere ’n via della 
Mosca. Anche lui le feste e’ si ripicchia ; ma un 
v’ è agguaglio; gli è più tritino di cheli’ aittro. In 
coocrusione son do pocri ragazzi; e però vo' di- 
che bene, che gii hanno a essepagachi, peffar 
e caalicr serventi a quella Befana. 

Lib. Che differenza eh 1 da ora a quand’ ella enia giù 
nella strada colla sottana tutta slrambeltaca. 

Lisab. L’esseppoere un voddinnulla. Quillordumc che 
l’aa addosso, quello proprio facea stomaco; 1’ aa 
la scaglia coni’ e pesci. 

Lib. Unn’ are’ preso da lei nè anche le noce co im- 
marlo. 

Lisab. Eppure ’n quella maniera laida la troò quel- 
I’ omo tanto ricco. 

Lib. Vo’ mi faresti giusto cantare. Vu un vi ricorda- 
clte , che la sera cand’ egli era a quimmò doppo 
le enlicaltro , la sparia dall’ uscio , c all’ un’ ora 
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ia lornaa sempr’accompagnaca ? Vo’ Paresi’ a sn- 
. pero, eh’ e ecchi son come l’ellera, che la s’ at- 
tacca per lutto. Ma ’mperò la fu so ma che gli 
battè l’acciarino; e quand’ella edde che quello 
gli er’un boccone da altaccavvi propio iddenle, 
la consigliò la figliola a figura di smetteile tresche 
pepparè d’ essere ’nnamoraca di lui. 

Lisab. Quella ecchia l’era propio cardie cosa di scel- 
lerato. E che lingua che l’aea! Un v’era uno 
divvicinaco che la leassi liscia con lei. E’ po’ 
cand’ eli’ era sull’ uscio la sonellaa tulli chegli 
che passaan di pella strada. 

JLib. Quella diddi male dipprossimo, gli è ippiù 
peggio izio ch’c’si possa aer'a immondo. No’ar- 
tre , ero Lisabetla ? nu’ un siamo slache ma’ di 
chelle. 

Lisab. No davvero. S’è sempre badaco a’ fatti nostri. 
Anzi do’ e’ si potea ricoprire , e’ si facea. 

Lib. Oh addio sapeche. 

Lisab. Che volcch’ andavvia davvero? 

Lib. Si, perch’ i’ ho fretta. Un’altra oilta e’ si discor- 
rerà con più comodo , e non cosi scappa scappa, 
come e’ s' è fall’ oggi. 

Lisab. Ma chi sa quandcnno’ci ritroeremo. S’ e’ si sta 
aittreltanlo , e’ si more prima di riedessi. 

Lib. Sapeche o’ chicche v’ ac’ a fare? v’ ac’ a veni 
da mene. Venicbe domattina. 

Lisab. S’ i’ un so doe vo’ vi sliache. 

Lib. Ve lo dirò io. Sapeche o’ Cancelli ? 

Lisab. Guà , eh’ i’ un gli ho a sapere , dopp’ essere 
staca lant’anni'n via Porciaja? 

Lib. Bene guà, s’ i’ lo dico. Quandevvo’ sieche lie, 
v’ ac’ a i più lae , e po’ svoiltare. 

Lisab. Che slache’ ’n via Panicale? 

Lib. Noe ; vo’ 1’ ac’ a passare , e piglià da quell’ aillra 
canlonaca. 

Lisab. Di Cafaggio ? 

Lib. Sibbene, di li pellappunto. Poi v’ ac’ a ire a di- 
ritto. Un v’ è iltabernacolo? 
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Lisab. Sicnro. 

Lib. V’ a’ a seguilar a ire. 

Lisab. Ippozzo , eh’ è nella ia a marnila , che I’ ho 
a passare? 

Lib. Vo r ac’ a passare anche chello, e andà fin alla 
cantonaca , do’ e’ si svorla ’n via delle Marrne- 
rucohe. 

Lisab. I' ho capito. Eh guarda doe vo’ slache ! doe 
gli staa la Rosa Ceccucci. 

Lib. Che la conoscei qaippepino? 

Lisab. A modo s’ i la cenosceo. L’è slaca ganza dim- 
mè marito. Basta chicche gli è staco gli è staco. 
E’ son tuli’ a dua alla erità, e io son alla bugia. 
1’ un vo’ accresceppena a’ morii, coiddinne male. 
Oh addio davvero. 

Lib. Badache, v’ aspello domattina. 

Lisab. 1’ vengo , i’ vengo , un pensaebe. Addio. 



FISE DELL' ATTO PBIMO. 
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SCENA I. 

* . - ' ,• j • __ . , , ' ' 

■ (Strada con casa) - " 

MANSUETO, CECCO, e poi CATERINA alla finestra 
con un libro in mano. 

Hans. Vi di dico che non ini secchiate, aio indiscre- 
tissimo. Potete, almen per mezz’ora, andar pe* falli 
vostri; che io ho necessità di trattenermi in 
questa strada. 

Ccc. Non m* insegna. Il suo Signor Padre l’ha affidata 
alla mia vigilanza, ed io nè debbo, nè voglio 
lasciarla. 

Hans. Ed io vi ripeto, cho ve ne andiate. Avete in- 
teso ? o vi Fiacco questo bastone sulle spalle. 

Cec. Oh cospeltonaccio! ad un mio pari quest’ insulti ? 

Hans. Ad un mio pari ! (ride) E chi siete voi? non 
vi ricordale che siete nato in via Porciaja? 

Cec. Ella dee pensar solo cbe sono il suo aio. 

Hans, (ride) Che bell’ aio I Mi han detto più volte il 
signor Maestro e il signor Zio Avvocato, cho 
siete il più gran bestione che passeggi Firenze; 
che non avel’ altro che un poca di chiacchiera; 
che siete un uomo senza carattere... 

Cec. V’è altro? Io resto ch’ella dia retta a costoro, 
che non hanno altro fine ehe quello di screditar- 
mi presso di: tei ; giacché non sono riusciti a 
mettermi in disgrazia del suo signor padre. Ma 
se perdo la flemma , voglio dir loro te mie sil- 
labo. • , 

5 * 
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Maiu. Le <1 irete presta: sono tre sole: A -si-m». 

Cec. Ma chi fu quegli che le pose il nome di Man- 
sueto? La doveva chiamar Demonio. 

Mans. Signor aio , signor aio , fate quello che vi ho 
detto; altrimenti perderò la pazienza. 

Cec. ( 0 vedete che bel fior di virtù è costui I Pro- 
viamo a pigliarlo colle buone j. Mi dica, caro il 
mìo Mansuelino , ma che vuol far solo in questa 
strada ? 

Mans. Voglio passeggiare liberamente in giù e in su, 
per riscaldarmi. Mi fa un poco frodilo. 

Cec. Ma non è mica questo il Lungarno. L’aria è in 
questa strada la medesima che nelle altre. Anche 
passeggiando altrove si potrò riscaldare. 

Mans. Oh io mi riscaldo moltissimo qui. 

Cec. Lo so ancor io. Crede che non me ne sia ac- 
corto? Sono più mesi ch’ella vuole che questa 
strada formi ogni mattina parte della nostra pas- 
seggiata. Ella punta una ragazza . òhe sta in 
quella casa li. Ma non pensi , Voglio avvertirne 
il suo signor padre. 

Mans. Non ci è male: ed io racconterò a lui i vostri 
amori colla cameriera. 

Cec. '(Ci mancherebbe questa ora ! ) Temerario, avrebbe 
ella ardire di calunniarmi ? 

Mans. Calunniarvi! Quando era piccolo, le facevate 
mille smorfie presente me. Ora poi che sono cre- 
sciuto e vi do soggezione, ve ne riguardate: ma 
vi vedo amoreggiare con lei da un fesso dell’uscio. 

Cec. ( Che ragazzo tristo ! Qui , perchè non nascano 
sconcerti, bisogna venire ad un aecomndamento ). 
Ebbene sig. Mansueto, giuriamoci da questo punto 
nn’ eterna pace. Ella lasci campar me , ed io 
lascerò campar lei. ' 

Mans. Così anderà hene. 

Cec. Fra mezz’ora dunque ripasso di qui. 

Mans. Per un innamoralo mezz'ora è poca. Tornate 
fra un’ora. 

Cec. Si signore. ( Questa è accomodata ; almeno per 
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adesso. Ma se nel girar senza il Signorino in- 
contro suo padre? Ah poveretto me ! raccapric- 
cio solo nel pensarlo. "Non mi ci voglio esporre: 
starò qua nascosto in osservazione ). 

( Si ritira dietro la Scena ). 

Mans. È rimasto con tre palmi di nàso. Ma sarei stato 
ben matto, se avendo l’arme in mano, non 
avessi saputo valermene a mia difesa. Quella 
bella ragazza ( guardando verso la finestra della 
Caterina ) tarda oggi ad affacciarsi alla finestra. 
Negli altri giorni a quest’ora soleva esserci. £ 
tanto che sospiro per lei; ed anch’essa pare che 
non mi guardi di mal occhio. Sicuramente ella 
pure mi ama, e con la più gran tenerezza. Se 
ogni volta che passo mi guarda fiso fiso , e ieri 
mi parve anche che sorridesse. Vorrei farmi ani- 
mo e domandarle se mi ama ; ma veggo che, non 
mi riescirà di vincermi. È questa la prima volta 
che mi sono innamorato: sono un poco timido. 
Oh eccola. Tremo cono’ una vetrice: appena posso 
respirare. 

Cai. (alla finestra con un libro in mano) ( Finalmente 
quel giovinolto si è potuto staccare dai fianchi del 
pedante. Vorrà parlarmi. Ci voleva ben poco a 
farlo prima. Sono più di tre mesi che gli ho dato 
certi indizj d’ amarlo, e di aver perciò desiderio 
di favellargli. Non credo che vorrà farmi il torto 
di dubitare di me. Io mi do vanto d’esser onesta 
al pari, di lui. Vedete li : mi guarda senza bat- 
ter occhio, e non fiala. ( Inchina leggermente là 
testa per dar coraggio a Mansueto di salutarla ). 

Hans. ( È chiaro che mi ama. Quasi giurerei che mi 
ha salutato. Coraggio dunque; voglio subito par- 
larle ( va un poco avanti; poi si arrestò). Mi corre 
un su5or freddo per tutta la vita. Mi si piegano 
le ginocchia. Maledetto Tesser novizio nell’arte 
di amare ). > 

Cai. (Che modestia inopportuna! Fio innamorato i gio- 
vinoli a dozzine; ma non ne ho conosciuto nessuno 
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così pusillanime. TanFè, voglio sostenere i miei 
diritti. Non voglio i ri verun modo esser la prima 
a parlare; ma neppur voglio perderlo. Se persisto 
un altro poco in questo suo ridicolo contegno , 
metterò bén io in opera il colpo di riserva che 
ho preparald (pone gli occhi sul libro). 

Mans. ( Ha ragione a non guardarmi più. Fa bene a 
rivolgere gii occhi ai suo libro. Ma se non le 
parlo, muojo qui vittima d’ Amore. Ma come ho 
da principiare il discorso? Bisognerebbe che star- 
nutisse. Io allora le direi : viva. Serve comincia- 
ciare: poi una parola ne lira un'altra. Ma sono 
veramente uno scimunito. Aspetto uno starnuto, 
quando alle volle passano dei giorni prima che 
se ne facciano, lo sono nel più grande imbarazzo. 

CaL ( Si lascia cadere di mano il libro ). 

Mans. ( Fortuna ti ringrazio; io sono in porto ). (corre 
a raccoglierlo ) Bella ragazza , posso aver io 1’ o- 
nore di recarvelo colle mie mani ? 

Cai. £ da quali potrei io più volentieri riceverlo ? 

Mans. Apritemi dunque, e salgo le scale più veloce 

* i. del vento. {Come parla bene! non dee esser 
di bassa condizione , come le altre di questa 
strada ). 

Cai. ( Uscita dalla finestra gli apre; ed egli entra ser- 
rando r uscio ). 

Cec. ( Esce di dietro la scena ). Altro che passeggiare 
in giù e in su per la strada ! Altro che far al- 
l’ occhiate l L’Amica gli ha aperto, ed egli su- 
bito è insaccato dentro. Oh vedete che astuzia ! 
venire alla Gneslra col libro in mano , e poi far- 
selo cadere nella strada, perchè il giovine lo 
, raccolga , e glielo riporti I Poveri libri , condan- 
nati aridi' essi a far come me, a serfir di mez- 
zani ! E ora eh’ è salito sa, chi lo leva? Se 
quest’ affare si seuopre povero me. Non conviene 
indugiare. Bisogna far di lutto per «strapparlo 
da costei. ( Picchia t e vedendo che non gli è aperto 
ripicchia). , 4 .- . 

• 
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Cai. (Si affaccia; poi si ritira alquanto indietro). (Che 
veggo! L’aio del signor Cavalierino! coraggio, 
diamoci alla negaliva ). Chi è ? 

Cec. Son io. Apritemi bella ragazza. 

Cai. Scusi , chi vuole ? 

Cec. Eh , ho bisogno di vedere quel signor Cavalie- 
rino... m’ intendete. 

Cai. Io no che non l’intendo. Qui non ci sono nè 
Cavalieri , nè Conti. 

Ccc. Davvero ! 

Cat. Oh sì certo. 

Cec. Eppure vi dev’ essere. Fate a mio modo ; cer- 
catene bene , che lo troverete. 

Cat. Che insolenze sono queste? Mi maraviglio di voi. 
Quando mia madre non è in casa , io non apro 
a nessuno. 

Cec. Vi regolate molto bene. Le ragazze oneste ed 
esemplari , come voi , debbono far così. Ma non- 
dimeno vi assicuro , che il signor Cavalierino ò 
sn in casa vostra. Forse astratta dalla lettura, 
gli avrete aperto senza accorgervene. Alle corte, 
vi dico che mi tiriate la corda, perchè ho biso- 
gno di parlargli. „ 

Cai. Ed io vi torno a ripetere, che qni non c’è al- 
cuno , e che perciò potete andar pe’ fatti vostri. 

Cec. Ragazza mia la fate ottimamente la vostra parte. 
Siete brava davvero , sapete. ( Avrebb’ a essere 
una gran volpe. ) Ma se avete timore di me, per- 
chè sono il suo aio, è inutile. So tutto; sono 
informato ch’ei vi vuol bene, e che voi pur l’a- 
mate. Anzi , se volete saperla come sta , io me- 
desimo, persuaso che i giovani non si possono 
tener sempre a catena , ma che bisogna loro con- 
cedere qualche onesto divertimento , ho consen- 
tito che venga da voi. Io stesso poi l’ ho veduto 
entrare. Nè volete di più? 

Cat. ( Non mi fido. ) ( esce dalla finestra ) 

Cec. Come ! borbotta da se , e esce dalla finestra ! 
Ed io a ripicchiare. Faremo a chi più dura, fri- 
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picchia ) Scommetto che il Signorino è nascosto, 
e che ella gli domanda ora se deve aprirmi. 

Cai. {Si riaffaccia) Vi aprirò , perché di voi il signor 
Cavaliere non si piglia punta soggezione. 

Cec. Ma se ve Io detto. E sapete; quando dice nna 
cosa Don Bonifazio, non v' è rimedio, è quella. 
Imparate ancor voi a riputarmi una persona di 
proposito. Credete, che quando sono arrivalo alla 
cospicua dignità di far da aio a un Signorino cosi 
rispettoso verso i suoi superiori, e di viscere tanto 
tenere per le giovani donne; debbo essere un uo- 
mo.... un uomo, vedete.... un uomo, via, non un 
fantoccio di cencio. 

Cai. (Ride, esce dalla finestra e apre). 

Cec. Maledettissima porta ! dopo tanti baciabassi , e 
tante preghiere finalmente ti sei aperta. Ora, ora 
raccomodo io: seppure quando sono li, non mi 
fo canzonare. Ho il cuore buono, non riesco a 
fare il tiranno. Ma qui convien far muso duro. 
Coraggio danque, coraggio. (entra) 

SCEMA II. 

( Sala in casa della Liberata ). 

CATERINA , MANSUETO poi CECCO. 

Mans. Mancava costui a disturbare il nostro colloquio. 
Ma come vi ho detto, faremo conto che non ci 
sia. 

Cai. M’entra un poca di paura. Non vorrei.... 

Mans. Non dubitate, non parla, no. Ho tanto in mano 
da polervene assicurare. Certo se noi stavamo 
forti.... Basta egli avrebbe fatto strepilo , e allora 
peggio per noi. Ho timore piuttosto che vostra 
madre non ci sorprenda. 

Cat. Ella non dovrebbe tornare a casa così presto. 

Cec. Bravo signor Mansueto 1 ma bravo davvero ! 
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sono questi i nostri patti ? Io le ho concesso di 
amoreggiare per la strada ; di fare come i topi degli 
speziali: annusare i barattoli; ed ella indiscreto 
che è, ha salito anche le scale. È dunque un di- 
subbidiente. Bisogna con lei esser severi per forza. 
( Non fo per lodarmi , ma mi sono portato assai 
bene }. 

Cai. (Oh se i miei genitori fossero come quest’aio 
vorrei innamorare almeno due terzi di Firenze ). 

Alans. Avete un bel dire voi caro il mio signor aio. 
Per obbedire a un par vostro lasciarsi fuggire cosi 
bell’ occasione ? 

Cec. ( Costui è veramente un bravo logico. Chi risponde 
a questi argomenti?) 

Alans. E poi che ragazza ! Guardatela bene ancor voi. 
Vedete com’è bella. 

Cai. Via signor Cavalierino, non mi fate arrossire. 

Cec. Eh che arrossire ! lasciatelo fare alle brutte 
il viso rosso, quando sono derise. Siete bella dav- 
vero , sapete ! Cospettonaccio , se non fosse per 
fare un torto al mio alunno, vorrei dare lo sfratto 
a lui , e impancarmi io. 

Cai. Signor aio garbalo, le dico che in questa im- 
presa ella non riuscirebbe nè punto nè poco. Non 
vorrei altro che cotesto bruito mostaccio. 

Ccc. Ah! via, avete torlo: avete le traveggole negli 
occhi. Siete bella, ma non v’ intendete del bello. 
Non dico d’essere un Paride, nè un Adone; ma 
però siamo li , veh. Ma lasciamo star le bellezze*, 
che sono un bene fragile e caduco: quantunque 
voi altre donne mostriate di non curarvi d’altro. 
Bisogna , cara mia , badare alla testa , la quale , 
coll’ inoltrarsi degli anni divien migliore ; e delle 
teste come la mia , ce ne sono poche , sapete. 

Alans. È vero; è grande quanl’una zucca frataia. 

Cec. Eh qui non si parla della mole ; si parla delia 
sostanza , del cervello ; mi capisce ? 

Alam. Capisco ; ma so che a cervello si sta mollo male. 

Ccc. Cosi si tratta l’ aio ? 
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Cai. Ma, il mio caro Cavalierino, siete qui per fare 
accademia con qaeslo scimunito , o per mio ri- 
guardo ? 

Mans. Sono salilo per voi , mia cara ; ed ho da dirvi 
tante, e poi tante cose. 

Cai. E tante ve n’ ho da dire io pure. 

Cec, Fiato, fiato. Non se le dicano tutte oggi; altri- 
menti stiamo qui fin a sera. Io mi sento consu-, 
mare, e per paura che non ci sorprendano i ge- 
nitori di questa ragazza , e perchè s’avvicina 
l’ora di tornar a casa. Ella sa quanto è preciso 
il suo signor padre. 

Mans. Non m’inquietale: voglio star qui quanto mi 
permetterà l’idolo mio. Se larderemo di più, voi 
penserete a trovar una scusa. 

Cec. Oh povero Don Bonifazio ! Tu l’ hai avuta a far 
l’aio. Accompagni il tuo alunno dalia sua bella, 
gli reggi la mula , e poi devi anche trovar la pa- 
stocchia da infinocchiare il suo genitore 1 

Mans. Non ci seccale co’ punti ammirativi. Lasciateci 
in pace; che abbiamo bisogno di discorrere fra 
noi. 

Cec. Si accomodino dunque, giacché voglion fare a 
loro modo, io mi ritiro qua a questo tavolino a 
leggere. 

Cai. Caro il mio Cavalierino , mi volete voi bene ? 

Mans. Se vi voglio bene ! Vi amo quanto la pupilla 
degli occhi miei. 

Cec. (Questo è tutto dire). 

Mans. E voi ne volete a me ugualmente? 

Cai. Se vedeste il mio cuore , egli vi risponderebbe 
per me co’ suoi palpili accelerati. Se poteste pe- 
netrare nel mio interno-, il tumulto del sangue, 
e lo sconvolgimento delle viscere , vi farebbero 
conoscere eh’ io muoio por voi. Ma senza questo , 
il mio viso or acceso, or pallido, gli occhi miei 
sempre fissi nel vostro volto, i sospiri frequenti 
c profondissimi non vi rcndon certo del mio som- 
mo e straordinario affetto per voi ? 
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Cec. ( Oh che volpaccia! ha recitalo a parola un pezzd 
di questo Romanzo. Considerate voi da qual vivo 
sentimento interno è stata accompagnata la di- 
ceria ! ) 

Cai . È più di tre noèsi che vi amo; e voi crudele, 
avete avuto il coraggio di non curarmi per tante 
tempo ? 

Mans. lo non curarvi ? Che dite mai ! 

Cai. Se aveste avuto uguale affetto per me , mi avre- 
ste prima salutala con un riseltino benigno , poi 
mi avreste chiesto di farmi una visita. 

Cec. ( Senti , senti , come Io rimette in grammatica , 
e come gl’ insegna bene la scala d’ Amore! Un 
gradino dopo l’ altro senza fermarsi mai a ripi- 
gliar fiato ).. 

Mans. Avete ragione di rimproverarmi. Perdonale, vi 
prego, a un amante timido. È questa la prima 
volta che sento amore. 

Cee. ( Ed ha preso una colta come va ). 

Cai. Davvero, anima mia? 

Mans. Ve lo giuro per quanto v’ha di più sacro. Voi 
però chi sa con quanti avrete amoreggialo ! 

Cai. Mi offendete a solo pensarlo. 

Cec. ( Poh ! bugiardaccia ). 

Cai. Qualche gemello confesso d’ averlo avuto. 

Cec. ( Manco male , via , che ci avviciniamo alle cose 
del dovere ), 

Cai. Ma quell’ amore che sento per voi , vi assicuro 
che non V ho mai provalo per alcuno. 

Cec. ( Chi sa a quanti ha cantata la stessa canzona ). 

Cai. Ma che mi giova , s’ io son nata per dover esser 
sempre infelice? 

Mans. Perchè mai dite ciò? Io non so intendervi. 

Cai. Perchè noi siam fatti per amarci sempre. 

Cec. ( Sentite come gli stringe i panni addosso. Sen- 
z’ altro costei vuol concludere il matrimonio; e il 
merlotto sicuramente vi casca) (si rissa infurialo 
dal tavolino ). Perdoni signor Mansueto , ho da 
dirle uua parola. 

6 
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Mans. Non mi seccale. 

Ctc\ Ma scusi , è cosa di premura. 

. Mans. Andate al Diavolo. 

Cai. Ha ragione il signor Cavalierino ad inquietarsi. 
E poi che importa che gli parliate in segreto ? 
( Non vorrei che costui guastasse il mio disegno ). 

Mans. Fra voi e me , o cara , mai non ci bebbon es- 
ser segreti. 

Cai. ( sospira j Ohimè! 

Mans. Ma che avete? (con gran premura) 

Cec. (il quale è ritornalo al tavolino) (Che ci debba 
esser ora lo svenimento?) 

Mans. Manifestatemi , vi supplico, anima mia, ciò 
che vi tormenta. Io mi sono pure protestato di 
farvi sempre palese ogni mio più occulto pensie- 
ro. Se veramente mi amale, dovete ancor voi 
far lo stesso con me. 

Col. Permettetemi ora eh* io (accia. 

Cec. ( E chi direbbe che questa è pantomima per 
farlo cascare ? ) 

Mans. Parlale, idolo mio, parlate. Se vi ostinerete 
a voler tacerò, dirò che siete crudele con uno, 
che vi ama con la più gran tenerezza. 

Cai. lo crudele ! con voi! E come poirei esserlo? 
Anzi il tenervi celato ciò che mi affligge , da al- 
tro non viene che da quell’ intenso amore, che 
nutro per voi. 

Cec. (Balli il ferro, veh , ora eh’ è caldo). 

Mans. Avete forse paura d’ offendermi con rivelar- 
melo? Temete d’ affliggermi? Assicuratevi rhe di 
niuna cosa detta o falla da voi sarò mai per do- 
lermi: e l’afflizione divisa con voi divien subito 
per me un ineslimabii contento. 

Cec. (Sentite come la passione l’ha reso facondo). 

Cai. Perdonate , ma io non voglio obbligarvi a fare 
una cosa , che disdica alla vostra nascita , e che 
poi abbia a costarvi un pentimento. 

Ccc. (Ci siamo), (si rizza infurialo) Signor Man- 
sueto sarà ora d’andar a casa. 
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Alani. I soli dqjilti contaminano la nascita: voi non 
siete capace di consigliarmeli ; e neppure potete 
voler da me quello , di cui io debba poi pentirmi. 

Cec. Signor Mansueto, bisogna partir di qui. 

Mani. Su via parlatemi chiaramente e senza enimma: 
altrimenti mi vedrete morire qui sotto i vostri 
occhi. 

Cec. Ma signor Mansueto... 

Mani. Su via coraggio, anima mia. 

Cec. ( Nè anche alla terza capisce. Il discepolo è di 
testa dura. Ed io ritorno a sedere all’onorevol 
mestiere di testimonio ). 

Cai. Giacche volete che io parli , vi appagherò. Ma 
se le mie parole vi recheranno dispiacere, accu- 
sate solo voi stesso. Il nostro ferventissimo amo- 
re, che certamente viene da conformità d’indole, 
ne consiglierebbe ad unirsi insieme col perpetuo 
vincolo del matrimonio. Ma come posso sperar 
questo, io che ho sortiti i natali cotanto ai vostri 
inferiori? E quando voi calpestar voleste la nobiltà 
di vostra famiglia col farvi mio sposo; certamente 
i vostri genitori non vi acconsentirebbero mai. 
Ecco quello che mi trafigge acutamente il cuore, 
o che io negava di palesarvi , per non veder 
ancor voi , che mi amale ardentemente, in preda 
alla più desolante tristezza. 

Cec. ( A questo volo maestro della civetta , il petti- 
rosso dee sicuramente cascar sul panione). 

Alani. Se questi soli sono i vostri timori , dovete su- 
bito dileguargli. Io vi amo , e sono onesto. Perciò 
non dirigo l’ amore ad altro fine che al matri- 
monio: e voi ad ogni costo dovete esser mia 
sposa. I genitori non hanno potere sulla volontà 
dei figli ; e la mia nascita superiore alla vostra , 
non è che uno scherzo della fortuna. 

Cec. (E va bene. « Il nascer grande è caso e non 
virtù » ). 

Cai. Voi dite il vero; ma i genitori assalgono da 
tante parli , che in fine bisogna cedere. 
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Manu. Io vi giuro, che niuno sarà capace d'impedire 
le nostre nozze. E se non credete’alle mie parole, 
sono pronto a farvene solenne promessa in iscritto. 

Cec. ( Movendoti dal tavolino) Che imporla questa so- 
lennità? (piano a Mansueto ) Non lo faccia, per 
carità , signor Mansueto , non lo faccia. 

Mans. Anzi a vostro dispetto lo voglio far subito. ( alla 
Caterina) Presto, datemi l’occoriente per iscri- 
vere. 

Cec. (Ecco le Furie d’Oreste. Domani te n’avvedrai, 
dicea il Piovano Arlotto; e forse, quel che è 
peggio, me n’avvedrò anch’ io). 

Mans , A che tardate? 

Cai. La mia delicatezza non vorrebbe, che io ciò vi 
permettessi. Ma perchè vedo che ricusando cor- 
rerei pericolo d’ offendervi , obbedirò, (va ad uno 
stanzino) Ecco foglio, penna e calamaio. 

Cec. ( In casa di un cacciatore di professione si tro- 
vano reti, paniuzze, archetti, e tutto quello che 
bisogna per ingannare i poveri uccelli ). 

Mans. (Al tavolino) Ditemi o cara il vostro nome, 
perchè io lo scriva su questa carta, e nello stesso 
tempo lo imprima altamente nel cuore, da cui 
neppur la morte lo potrà cancellare. 

Cai. Carolina Furbetti. 

Cec. (È un casato molto a proposito). 

1 Hans. Io... Mansueto... Agolanti... mi obbligo... di spo- 
sare... la Carolina Furbetti. In fede... mano pro- 
pia. Signor aio , sottoscrivete questo foglio come 
testimone. 

Cec. Mi do a credere, che ella burli. 

Mans. Io non burlo. Alò, o sottoscrivete questa pro- 
messa, o io corro a svelare al signor Padre i 
vostri intrighi amorosi. 

Cec. (Eccomi pienamente rovinalo. Maledetto l’amore 
colla cameriera. Ma no; maledetto piuttosto quan- 
do ho creduto d’ amoreggiare inosservato ). 

Mans. In somma che concludiamo? 

Cec. Ma signor Mansueto... 
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Mans. Ma che? 

Cec. Questo poi è troppo. Non le basta che io le ab- 
bia retto (in qui il candeliere ? Perchè vuole an- 
che che sia testimone alla sua promessa? 

Mans. Anzi con questo emendate la vostra condiscen- 
denza ; giacché il matrimonio volge a buon fine 
tutto l' affetto di due anime amanti. 

Cec. Questo va a maraviglia; ma non so se il suo 
signor Padre sarà disposto a moralizzare in tal 
guisa. 

Mans. Ve lo disporrete voi a poco a poco. 

Cec. Come ! dovrò anche entrar mediatore tra lei e 
il signor Padre , per proteggere i suoi capricci ? 

Mans. Che capricci ? Che capricci ? Chiamale voi ca- 
priccio il matrimonio? 

Cec. Un matrimonio cosi disuguale... 

Mans. Non più ciarle. Sottoscrivete. 

Cec. (Non v’è scampo bisogna fare anche questa ). Io 
t)on Bonifazio... Giuggioloni... testimone... mano 
propria. 

Mans. Custodite, o Carolina, questo foglio, come 
l’argomento d più grande del mio amore per voi. 

Cai. (Prende il foglio) Io ve ne rendo infinite grazie, 
e mi reputo pienamente felice. 

Mans. Se mi fate l’ onore di credervi felice per do- 
vervi presto unire a me , dovete tutta ripetere 
questa felicità dalla vostra bellezza e dalle vostre 
rare virtù , che hanno tal forza cui non sa resi- 
stere il mio cuore. 

Cec. (Lo sfido a dir lo stesso, quando sarà in gabbia. 
Poveri uomini, che babbei che siamo) ! 

SCEMA SII. 

LIBERATA e delli. 

Lib. ( Mette la chiave nell' uscio di strada ; che poi si 
sente serrare). 
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Cai. Ahi meschina me ? Siamo scoperti. Mia madre... 

Cec. ( spaurito ) Co... come, come! 

Cai. Mia madre è entrata in casa in questo ponto, 
presto... presto. 

Cec. Si, presto per carità. 

Cai. Venite (a Mansueto) entrale in quest’armadio. 
Presto; voi (a Cecco) entrate in questo stanzino. 

Cec. Si entro; ma quando usciremo? 

Cai. Lasciate far a me. Entrate , entrate. 

Cec. Che m’abbia a trovare a questi casi non a conto 
proprio, ma d’altri , l’ingozzo assai male. 

Cai. (Si pone al tavolino a leggere). 

Lib. Che diaol facei tue? 1’ ho sentic’ un diascolio 
nissalire , eh' e’ parea eh’ e’ ci fussi la ersiera ’n 
sala. 

Cec. (Apre l'uscio) (Oh poveri noi t siamo scoperti 
sicuramente ). 

Cai. È stata quella bestiaccia del gatto, che di cucina 
è venuto in sala correndo, ha battuto in una 
seggiola, poi è salilo sul tavolino, e a corsa e 
ritornato di là. 

Cec. ( Come sopra e così in seguilo ) ( Brava ! Brava ! 
la l’ha stampata bella. Basta, chi sa quante volte 
il gatto ha rimedialo simili sconcerti}. 

Lib. Gli arebbe a pioeppresto , sai. Cand’ e’ fa quelle 
figure, e’ unne sgarra; se un pioe oggi, e’ pioe 
domani, morto piue, che anch’iersera nillaassi 
immuso e’ si passò gli orecchi sette o otto oitte. 
O discorriamo un tantino; ha’ tu’ incannaco chelie 
do matasse di trama, che oggi gna eh’ i’ la 
riporti? (Vi sia in scena un arcolaio col suo piede. 
La Liberala discorrendo colla figlia si ponga di 
tanto in tanto presso di esso a sedere , vi metta 
sopra la malassa , ne cerchi il filo , incanni ec. ) 

Cai. Sentite, mia madre, ve l’ho dello più volle ; quello 
non è mestiero per me. 

Lib. O qual è egli donche itluo? dimmelo, eh’ i ti 
possa provvedere gli arnesi peffallo. Ma sa’ tu 
qual egli è, eh? l’ telo dirò io. L’arte dimMichc- 
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laccio; mangiare, bere, dormire, e andar a 
spasso. Perch’ e’ v’ è ippillone che li dà da man- 
giare, sai? Se ta unn’ aessi nè lo pa, nè lo ma, 
ìu daresti bene spesa a iltò cervello pettiratti ’n- 
nanzi. Senli la me ragazza: ora ma’ tu se’ gran- 
d’e grossa coro’ un’asina; e se tu credi d’ aer a 
esseltutia a ridosso a mene e a lo pa , come 
quandelt’eri bambina, tu da’ di fora. 

Cai. Bisognerà bene, che fintante ch’io non mi ma- 
rito, mi diale da mangiare. 

Lib. Sicuro, e’ c’ è poderi ’n casa. T’ ae’ a nascessi- 
gnora per aè questa protensione. 

Cai. Se non sono presentemente, diventerò in avvenire. 

Lib. Sie, gli è costi issignope , che ti ole. Gli figliola 
mia, bada di un aer a fa com’immoscon d’oro. 
Tu lo sai , ero ? do’ e cascoe. 

Cai. Non lo so, nè mi curo di saperlo. Sarà questo 
uno di quei dettali di Camaldoli , che io odio più 
del Demonio; quantunque per mio tormento me 
gli debba sentir sempre risonare intorno agli 
orecchi. Nè voi , nè mio padre gli avete mai sa- 
puti dimenticare. 

Lib. Che vo’ tu fare? Scusaci, no’ siamo ’gnorauti. 
Nu’un siara come tene, che l’ba’auto immaeslro, 
che t’ ha’ ’nsegnaco parlare ’n punta di forchetta, 
l’mi pentissi ’raperoe tanto de’me’ peccali, cani’ i’ 
mi pento d’ aelli mandac’ a quella scohiccia della 
Nunziaca. Quand’ i mi credeo, che sotto di lei 
t’ aessi a dienlare una sarta di bardacchino, e 
dà quaicch’ ajuto alla casa, tu un sa’ ne anche 
far un baero; e tulle le to’ ore tu le spendi a li- 
sciatti alla spera, e a leggelle commedie, im- 
Maltanasio e’ Ramraanzi. Ma i’ un l’ ho aillro che 
colla Nunziaca. Se la fussi una donna , com’i’vo 
dir io, la un aa ma’ a permettere, che issiò 
Fiordinando so pigionale e’ (i stessi sempre cu- 
cic’alla gonnella, a ’nsegnatti leggere e scrivere, 
e parlà ciile. T’ ha’ ragione eh’ i’ me ne son av- 
vista lardi, e che t’ ha’ sapuco ’ngannammi. 



v 
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Cai. Dovreste ringraziarlo mille volle il signor Fer- 
dinando, se senza interesse nessuno prese a 
coltivarmi Io spirito. 

Lib. Lo spirito, ero? Se il tò spirito ’mperoe e’ fussi 
staco niramè corpo, credimi, che un Farebbe 
cortiato. A me lu un l’ha’ a dar a dintendere; 
gli aa a csseccollo di lene alla maladelia. 

Cai. Su di ciò non saprei che dirvi. Egli non me ne 
dette mai nessun indizio; e basta a me di non 
esser mai stata innamorala di lui. 

Lib. Tu la porli bene sai ; ma bene I Se lu fussi su 
iltreato , e’ ti batterebban le mane. Basta , chic- 
che gli è staco, gli è staco. Quello do' i mi scon- 
fondo io , gli è che di lene pelle cose di casa 
e’ un c’ è da fanno capitale. 

Cai. Meritereste che vi facessi dir il vero, e lo farò 
se mi stale più a mortificare. 

Lib. Guarda , i' sare’ curiosa di edere come lu vorre- 
sti fare. 

Cai. Col non pigliar più nè l’ago, nò' la calza in 
mano. 

Lib. Chetali guà; chetati di grazia. Egli è olio giorni 
che t’ ha’ principiac' una soletta, lu un se’arriaca 
ancora aiccappellelto. In quanl’all’ago poi, gli è 
do mesi che quippò di cienciuccio dirnmè ostico 
delle feste gli è sdrucico perchè tu me lo rioitti, 
e ancora lu un tro’ ivverso di principiare. Eppoi, 
di, pelle case che unn’ occorre adiro, che cu- 
cire e fa la carza? Gna spazzare, e gna fa tutte 
le faccende che bisognano. Per lene e’ si poi ire 
a Sandonnino (ter arrabbiali. 

Cnl. Spazzare ! O questo poi no davvero. 

Lib. Eh un t’affalicare a dillo. 1’ lo eggo anch’io che 
gli è no davvero. l’ ti aessi po’ ma’ islo mellelle- 
mane nirranno I 

Cai. Nè anche mi vedrete in avvenire. Ho Iropp’a 
noia quelle manaccie da serva. 

Lib. Sie, mantieotele morvide. Che te I’ ha’ lu a fa 
toccare? Eb , figliola mia, se tu pigli marito, e' 



Digitized by Google 



- 69 - 

ti converrà bene face’ i calli; e se l’ha’ figlioli, 
e’ ti s’ attaccherà anche carcbe cosa , che tu un 
vorrà’ annusare. 

Cai. Si può prendere marito, e non far queste sudi- 
cie faccende. 

Lib. Sicuro e’ si pole; ma bisogna aè della servitù a 
issò comando. 

Cai. Questa spero che ci sarà. 

Lib. Ma che un t’ abbia a usci di testa coresto baco 
d’aer a sposar un signore, l’è una gran cosa, 
sai. 1’ un ci so sta sotto. 

Cai. Lo vedrete; mi dispiace solo di non esser ab- 
bastanza educata. 

Lib. Un po più che tu sia ! I’ un Io so io chicche tu 
voglia dienlare. Tu leggi e scrii com’ una dotto- 
ra, tu parli ciile , o po’ l’ha' le mane morvide; 
che ti manch’egli donche?... Iggiudizio, sai e’ ti 
manca ; iggiudizio. Eh , poerin’ a tene ! 

Cai. No. Mi manca il sapermi presentare a una con- 
versazione, e il saper cantare, sonare, e ballare. 

Lib. Ma a che conversazione ti o’ tu presentare? Che 
vo’ tu eh’ i li conduca a iccasino de’ Nobili? E ci 
manderebban via come do ladre. I' ti posso me- 
nar all’osteria de’ Lanzi, o dibBuco, ivvenerdie, 
cand’ e’ v’ è fattori. In quanto po’ a iccantare , 
a issonare , e a ibbailare , sa' tu chicche t’ ha a 
fare ? T’ ha’ a comprare un cembolo , saitlà con 
esso pella casa, e canlà le Piume bianch’ e nere , 
o la Onora Luna, o chicche vo’tue; e a quimmò 
tu le fa’ a un tratto tuli’ a .tre queste cose. 

Cat. Già lo so; voi non avete altro che basse idee. 

Lib. Che son eglin queste òasitee? Maledetto l’aè la 
gente dotta peccasa. E’ parlan sempre forestiero, 
e fanno ’mpazzare a ’ntendegli. 

Cat. Dico che il vostro pensare è vile. 

Lib. I’ lo enderò più presto di lene , che lo lien ri- 
putaco. 

Cai. Di grazia smettiamo una volta queste manière 
volgari. 
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Lib. Sie , insognamene lue delle Ialine. Scoli, a nu- 
ani mo’ t’ ha fa cicche lu vuoi , (u se’ la fìgliola 
di Pasquale ciabattino, o della Liberaca avviatora. 
T’ ha* a sposare aneli’ un Marchese , e’ li piglie- 
ranno sempre per un di chegli animalini, eh’ e’ 
si cercano , e nun si orrebban Iroare , cascaco 
nella farina. 

Cai. Vostra ne sarà la colpa. 

Lib. Mia l forse porcherie i’ un* ti presento alla con- 
versaziono de’ Signori , e perch’ un li fo ’nsegnà 
■'ballare, cantare, e sonare? Ma che vo’ tu sona- 
re ? le campane ? 

Cai. Vorrei almeno saper sonare lo strumento che 
sonano tulle le ragazze educate , il Pian-forte. 

Lib. Ippanforte? O che si sona ippanforlc? Cantaro 
e’ fae , quand’é v’ è dimorlo pepe. 

Cai. Ma madre mia , voi siete mollo addietro. Ilo 
dello il Pian-forte, il cimbalo. 

Lib. Quello che si sona come gli organi ? 

Cai. Appunto quello. 

Lib. Sie , e’ ci ol un soiddo a comprallo. 

Cai. Se vi premesse la vostra figlia , ne avreste fa- 
cilmente il mezzo. 

Lib. Insegnamelo. 1’ unn’ ho nn che dica dua: guarda 
coni’ i’ ho fare a comprare iccimbalo. 

Cai. Basterebbe che vendeste il vezzo, gli orec- 
chini.... 

Lib. Come, come, elio dillue? Tu un ti ho leccar o 
batti. Quand’ e’ e’ è staco de’ bisogni ’n casa , 
i’ ho fallo con questi capi de’ gobbi e delle ni- 
poteche ; ma perriscotcgli i’ mi son proprio leaca 
ippan di bocca. O guarda s’ i gli o’ endere per- 
chè tu strimpelli ! 

Cai. Questo sarebbe solo un imprestilo. Quando sarò 
maritala vi ricomprerò ogni cosa. Anzi vi ren- 
derò brillanti invece di perle che sono. 

Lib. Un ne oglio de’ patti grassi io. Tu un m’inse- 
gni. I’ un vo fa come dice chello : i’ un vo per- 
dere iccerto peli’ incerto. Ma quand'anche i’ mi 
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lasciassi scoscendere, e’ ci ol irarnaeslro: chi ti 
dà cattrini peppagallo.? 

Cai. Ci sono tanti maestri che insegnano per solo 
amore della professione , i quali non si curano 
punto di salario. Serve ad essi che gli scolari cor- 
rispondano allo toro premure col profitto. 

Lib. Che tu troass' i maestri senza spendere , guarda 
i’ te la passo; ma che loro lo facessin sola- 
mente per amore della prifissione, tu un me la 
da’ a bere, i' scommetto che s’ e’ conoscessino 
eh’ i’ fossi peddientare una professorona, un troe- 
re’ un cane che m’ iosegnass’ a ufo. Tue poi tu 
lo troeresli perchè tu se’ gioane e bellina. Un sa- 
rebbe donche amore di prifissione: la sarebbe di 
chella carità eh’ i’ m’intendo da mene. 

Cai. Io poi non intendo nulla. 

Lib. Gli è bene. 

Cec. ( Starnutisce ). 

Mans. (Maledetto). 

Lib. Dio t’aiti. 

Cai. Grazie. 

Lib. Tu sta’ a tati’ i (empi a quella maledetta fine- 
stra ; e però tu ’nfreddi. 

Cec. (Anche questa è andata bene). 

Cai. ( Aio del Diavolo , vuole scoprirci a forza. Biso- 
gna pensare a sbarazzarsene ). Dite, mia madre, 
non dovete tornar fuori questa maltima? 

Cec. ( Si avvicina la nostra scarcerazione ). 

Lib. No, la me ragazza. I’ sonostaca dianzi a bottega 
da lo pa, pevvedè s’ e’ mi daa cattrini peccomprà da 
desinare : piuttosto e’ s’ è inquietaco. E’ m’ ha 
detto che unn’aa da segnar illempo. Gli ha a rac- 
comodare un par di sitali a un forestiero eli’ è al- 
1’ Achila. Dice che com’e’ gli ha finiebi , gli ri- 
porla, e di chicch’ e’ gli darae e’ compreràquarcosa 
da mangiare bell’ e cotto. Si laora , si laora , u 
nun s’attecchisce nulla. S’e’ si desina, e’ un si cena. 

Mans. ( Povera Carolina ! ti farò ben io uscire dai- 
T indigenza). 
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Cai. io voleva che mi aveste comprala uo poca di 
seta scura. 

Lib. Perchenne fare? 

Cai. Per cucire le striscie del vostro vestito. 

Lib. Che t’ e’ venuca ora ’n subito la oglia di laorare? 
A fall' apposta i’ uno’ hò uè anch’ un becco d' un 
quattrino. 

Cai. Pigliatela a credenza. 

Lib. No davvero. Tu lo sai ; i’ sono avvezza a fa 
com’ iccarubarbone: i’ porto sempr’ e cattrini ’n 
bocca. E’ s’ i’ unn’ hoe , i’ attacco la oglia a ic- 
chiodo. Va tu, se tu vo’ ire, immerciaio gli è 
vicino. 

Cai. lo mi vergogno a prender la roba e non pagare. 

Lib. Va’ chicche tu faresti donche? ( si sente picchiare 
all’ uscio di strada ) Sta ; gli è picchiaco : va a 
vedè chi è. 

Cai. (Parie, poi ritorna. Partendo dice). Propriamente 
il Diavolo ci ha messo gli ugnelli. 

Cec. ( Ecco le visite. Ora si sta bene. Il Cielo che 
pareva farsi chiaro, divien più scuro che mai. 
Ah poveri noi ! Ci toccherà a star qui sin a 
notte ). 

Lib. Chi diamin sarà egli ora ? Come la un fussi la 
(.isabella. I’ c’ are proprio gusto. Quella l’è una 
donna per bene davvero! Lie un v’è finzione. 
Chicche l’ha su iccore l’ha sulla lingua. ( alla Ca- 
terina ) Chi è egli ’n somma ? 

Cai. È una donnicciuola in Bacchino e rete. Visite da 
questa casa. 

Lib. Oh da lene le erranno co igguardinfante. Se l’è 
quella ch’i mi penso io, tu pagheresl’ un occhio 
e tre denti, con tutta la lo ciiltae, a somigliali 
’n un caiccagno. 

Cat. Pensate ; sarà Panlasilea o Clorinda. 

Lib. Oreste le saranno do sguaiate, coinè tene; e 
questa , i’ ti so dire che l’è una gran donna di 
garbo e da casa Gnor sie l’è lei. 
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SCEMA IV. 

LISABETTA e delti. 

Lib. Braa Lisabetta. Oh che caro eh’ i’ ci hoe che 
vo’ sieche enuca oo po da mene. 

Cec. ( Mia sorella in questa casa ! Ora queste due 
donne daranno la stura al trogolo. E in tanto non 
s’esce di qui ). 

Lis. Per poco , sapeche , 'mperoe ; perch’ e’ bisogna 
ch'i’ torn’a casa presto, pevvia di Nanni, dimmè 
figliolo. Anzi stamattina quand’ i* ali ho detto eh’ i’ 
enio da voi e gli ho dac* a diulendere doe vo’ 
stache, e’ mi ha detto eh’ e' conosce pevvista oi 
e la ostra figliola. Anzi i’ edeo che di lei ne parlaa 
con calore. Gli arebb’a fa deHe passache di chiè, 
8’ i’ un m’inganno. Infatti i’ eggo che la s’è falla 
una bella ragazza davvero. Vu’ un ve ne ricorda- 
che eh? di Nanni, Caterina, quaudevvo’ face’ 
icchiasso assieme? 

Cai. (sostenuta) Dite a me voi? 

Lis. I die’ a voi, sibbene. Che c’è bisogno di doroan- 
danne , cand’ i' vi chiamo pennome? 

Cai. Qui appunto sta lo sbaglio , perch’ io non mi 
chiamo Caterina. 

Lis. Noe! O questa, Liberata, la unn’è la ostra figlio- 
la Caterina ? 

Lib, EH’ è lei; ma che volech’ o’ eh’ i’ vi dica , s* e’ gli 
è enlrach’ ibbaco di un voler essecchiamaca Ca- 
terina? Dice che gii è un nome vilio, la se l'è 
mutaco ’n Caiorina. 

Cai. Carolina, e non Caiorina. 

Lib. Nè l'un nè l’ottre, die’ iccontadino. Ilio compare, 
requiesca . e’ li pose nome Caterina ; e’ io ti o’ 
chiamà Catera fìneh* i’ arò gola. 

Lis. E fache bene. Se gli è tanto bello innomo di Ca- 
terina : »’ e’ c’ è fin le mandorle della Caterina. 

7 
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Vu’ un gii senliche grida pelle strade T ho la Ca- 
terina. V ho la Colera grossa : grossa , grossa la 

Calerà ? . , 

Cai. ( Ghe bel frizzo ! Se una volta esco da queste 
slradacce , prima che ci ritorni ! ) 
hit. La ine cara Caterina , v’ arest’ a esseccona un 
fratello eh’ i’ ho io. 

Cec. (Ora son acconcio), j 
Lis. Anche lui e’ si fa chiama Don Bonifazio. 
ftlans. ( Oh questa non la sapeva. Stiamo un poco a 
sentire ). 

Lis. Badache eh; gli ha nome Cecco, e pessopran- 
nome e’ lo chìamaan lo Sciupa , perchè vo’ gli 
potei mettere addosso aneli’ ippalio di San Gioanni; 
\in do settimane aippiue e’ seminaa brindelli da 

tulle le’*parte. *_ „ . f n 

Lib. Come, Cecco si fa chiamà Don Bonifazio . 0 
questa 1’ è da ridere. Gli è tanto eh i’^ un 1 ho 
visto. O chi un lo riscontro piue,~o eh? 1 un lo 
riconosco. E po essere, perchene; se vo’ vi ricor- 
dache, quando vo’ tornasti a casa didDiaolo, lae 
’n que’ chiassoli di sampiegaltolini, lui gli era gioa- 
> nello. Gli era pur bellino. 

Lis. Se vo’ lo edessi ora , Liberaca mia, c fa paura. 
Lib. Oh ’n che modo? 

Lis. Ippoco giudizio che gli ha auto sempre. 

Cec. (Linguaccia maledetta! Ora metterà al palio tutte 
le mie debolezze) 

Mnns. (Questa me la godo davvero). 

Lis. Ma luti’ immale e’ lo fece me pa, Dio 1 abbia a 
grolia , co ivvolegli troppo bene. In for dilleggere 
e lo scriere, e’ P aa rileaco un bighellonaccio, 
che, se vo vi ricordache, gii staa sempre a gio- 
stroni pelle strade. Morto me pa, eh’ e mori l’anno 
doppo che v’uscisti di ia Porciaja, gli fu daco 
pettutore da imMagistraco de’ Pupilli tromè ma- 
rito. Lui dapprincipio e’ lo messe a far ipparruc- 
chiere con Bozzolo. Doppo una settimana e’ disse, 
che quimmesliero un gli piacea piue ; e lui allora 
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lo messe a far iccarzolajo.- Lie e’, vi sarà sfaco 
forse tre settimane ; e da capo a molare. Peffalla 
corta in’on anno e’girò tutte le botteghe di Firenze, 
e nun troò ma’ basto che gli entrassi. Imme ma- 
rito un si oisse più roder iccore. Pillone, gli disse, 
se tu vo’ mangiare, pensa a guadagnatlelo; e gli 
dette lo sfratto. Lui e’ si messe fora a Ugnelle 
scarpe e gli sliali. Poi si edde a vendelle ciam- 
belle e’ trombici; e la notte, e mi fu detto, eh’ e 
dormìa all’ aibbergo della Stella. Che è, e che nun 
è , gli sparisce. Di li a quaicche mese eccoli ch’i’ 
lo troo ’n piazza tutto rieslico, con do orioli, fìb- 
bioni e anelli. A divvija eri là , i’ credetti, che 
gli aessi fallo di notte tempo caicche scasso. 

Cec. (0 strega malandrina). 

Mans. ( Oh che gusto 1 ) 

Lis. Ma po’ mi fu detto che gli era slaco pelle cam- 
pagne a vender ibbaissamo e iccerotto peli’ allen- 
tature. E siccome della ciarla e’ un gnene manca, 
gli aa fallo quattrini a cappellate. Spendi, rispcndi; 
sciupa risciupa.... e’ peccati mortali, s' e’ son 
sette e’ n’ ha quattordici .. . . v r 
Cec. (Io non mi posso più frenare), (esce dallo stanzino) 
Mans. (gli va incontro ) State fermo per carità; non 
mi fate il matto. 

Cec. Ma I’ onore . . , . 

Mans. Che onore ? che onore ? da quando in qua i 
pari vostri hanno onore? , 

Ccc. Anch’ ella ! Bene vada là, e faccia un duo con la 
mia sorella. Cosi il giubbone sarà meglio taglialo. 

( si ritirano lutti e due ) 
Lis. Sicchene 'n pochi mesi e’ s’ empi di taccoli , e 
si ridusse aivverde. Disperato s’appilloltò allora 
alla prima ballerina di ia della Pergola , e andò 
fora ia con lei a fagli da .fratello. 

Cec. Ma come si fa a resistere! (a Mansueto) 

Mans. Ma se dicono il vero, gioia mia: perchè andar 
in collera ? 

Lib. Oh sciaurato I 
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Lit. Un ci pensache ’mperoe , che la gli costò cara. A 
Roma e’ buscò una febbre terzana, che la lo strusse 
com’ una candela , e stelle sur uno spedale più 
d' un anno. Quand’ e’ si fu un po rimesso, e’ tornò 
a Firenze ; e ippoero me’ marito e’ s’ ebbe a rifa 
da una parte a riestillo. Un n’ aa nè anche ca- 
micia : e po’ ahi andaa ia da se da ifiaslidio. E 
pianti che un fece, le sou cose grosse. E’ si buttò 
’n ginocchioni, e chiese perdono a lui e a mene, 
e c’ impromesse d’aè giudizio pell’avvenire. Immè 
marito, siccome e’ conoscea ivviuaio di casa Ago- 
lanli .... , *■ 

Lib. E conoscea anche un gran briccone. Aitmneno 
i’ lo sento di da tutto Firenze. 

Cai. I fornai i pizzicagnoli , e i vinai sono il bersaglio 
dell’odio pubblico, perchè ognuno vorrebbe man- 
giare e bere senza spendere. 

Lib. La bàd’a sene, e a so’ libracci , siora ’ impac- 
ciosa; i’ un discorro con lei. 

Lis. V’ache ragione, sapeche Liberata; gli è proprio 
un briccone. Guardacheeh: quand’ e’ c’ è dimoino 
ino , gli ha una rabbia che idDiaol lo porta ia. E’ 
dice che la un torna uè a lui nè a ippadrone. 0 
che un n’ anderebbano ’mpiccachi quest’ omacci 
tanto contradi a’ poeri ? Basta peggio per loro. 
Donche immè marito gli andò da lui, e gli disse 
se gli aa modo d’ impiegare cheslo me fratello. 
Dice lui: e’ sarà facile, giusto e’ v’ è su ippadrone 
che cerca l’aio pissò figliolo. 

Lib. Cioeoe un maestro, ero? 

Lit. Noè, che irmnaeslro l’ aa preso. Ma siccome gli 
è sapone , e ha della muffa , e’ un voi andà fora 
collo strascico. Prima eh’ e' fissassi e’ leò palli 
che troassin’ un ailiro pemmenà fora issignorino. 
Sicchene ivvinaio che gli è ugni cosa ’n quella 
casa .... Guardache eh , lui paga le provvisione, 
Ini gli ha ’n consegna l’olio, la paglia e la biada 
de’ caalli . . . . Sebbene, gli ha fa chicch’è ole, e 
si dice pebbroerbio; e cucchieri gli hanno bon 
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denti , gli stiacciando fae più meglio de caalli. 
Vo’ m’ inlendectae ero? 

Lib. Eh i’ vi 'olendo io : is est iccuccbiere e' ruba le 
fae. Un ci pensache ’mperò; e’ ruberà anche iv- 
vinaio. Mangia tu ch’ i’ mangi' anchio, niangian 
tulli con desio., 

Cec. ( Ecco la zampata anche al cocchiere, e al vinaio 
che non ci sono entrali che dì mattonella ).. 

Lis. Donche ivvinaio e’ messe ’nnanzi a issiò Caaliere 
Asolanti imrnè fratello per aio; e perch’ e’ lo pi- 
gliassi, e’ gli dell’ a dintendere che sii era stac’a 
Roma Segretario di Bonsignote.... Bonsignore.... 
Lui ia ; un ci confondiamo, gli è un casaco bisbetico, 
i’ un me ue ricordo. Quivvecchio trullo e’ credette’ 
ugni cosa , e Io prese a issò servizio. 

Cec. (Tira via , veb. Ora non resta che il Signorino 
ad aver la sua parte ). 

Cai. (L’aio del mio amante, fratello di costei? In 
qual mai laberinlo son io ? ) 

Lib. 0 goardache chicche vq’ mi dite! Cecco aio ! (ride) 
Cecco aio ! ( ride) S’ i lo edessi fora coissigno- 
rino, e mi scapperebbe da ridere. Cecco aio! (ride) 

Cec. (E come ride la malandrina! Guardate roba!) 

Lib. Ma ’mperoè s’ è regge ’a quella casa , gli ba a 
saper iffatlo suo. - , ■* ■ 

Lis. O bella s’ i' vi dico, eh’ e’ v’ è immaestro che’ 
nseana ai Ssignorino. Lui l’ha conduttura e bada- 
gli 'n casa. 1 

Lib. Vo’direche bone oi. Ma che ha sta sempre a 
bocca chiusa? E se gli ha parlare, uu vorrann’uno 
che dica slramboltoli a ugni parola. Allora e’ lo 
mauderebban fora cor un servitore. 

Lis. 0 per discorrere poi, Cecco e discorre bene. E’ 
legge sempre le gazzette, e sa a un puntino tuli’ i 
paesi. Lui guardache eh , e’ sa doe gli è la Pur- 
sia , doe gli è iggorfo delle Spezie, la Sguizzerà, 
la Maremma , la montagna dirrè di Cofani; chie- 
deche e domandache, e gii sa tutti a mena 
dito. \ 

V 
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Ccc (Se rie ha leccale il costume, vi è il sottosopra 
col trionfo della mia erudizione ). 

Lis. Guardarli eh; un siorno ch’i’er’ a palazz’anch’io, 
Cecco pii ebbe una chestione co iccoco sur un 
paese. Iccoco propriaa che gli era ’n Cicilia , e 
Cecco dicea che gli era ’n Trocchia. E fecian por- 
tare 'n cucina chinnegozio , eh’ i’ un mi ricordo 
com’ e’ si chiami,... Gli è tondo e grosso com’ un 
cocomero di Pistoja, e tutto marmorizzano: do’ e’ 
v’è tutt’i' paesi dimmondo.. . . ipPappamondo , 
gnorsie. Sapeche oi eh? Un vi scattò nè anche 
cani’ è gross’ un’ ugna ; e’ lo Jroonno lie pellap- 
punto caiddo caiddo, doe gli aa detto Cecco. Anzi 
Ini peddilla, gli arehbe voissuco 'insegnare la giar- 
gofia a issignorino, se unn’ era pelTar un torlo 
ammaestro. Sebbene i’ credo che un ci fussi da 
usrinn’ a onore. 

fifan 5. ( Meltr il capo fuori deli Armadio). 

Lis. Perchè gli è proprio una forca. 

Cec. ( Ora son contento tulli hanno avolo il loro ca- 
rico ). 

Lis. I’ lo Iroo delle oitte fora con Cecco. Vo’ edessi 
com' e guarda drec’ alle donne ! 

Ccc. ( Ecco il buon peso ). 

Mans. ( Se non mi premesse di occultarmi, vorrei in- 
segnarli a parlare, vecchiaccia strega). 

Lis. Ora che gli ha finico diciotl’ anni , un vorrebbe 
più la briglia su iccollo. Ma so pae e’ lo oitienè 
sodo fino ’n ventuno. 

Cai. Questa è un’indiscretezza. 

Lis. Scusache, Caterina , ma che ci ache die’ caiddo 
con quissignorino ? Ch’ è di chegli che fanno le 
spasseggiache sotto le ostro finestre?' 

Cai. Vi ha bisogno di sentir amore per alcuno, per 
conoscere se gli si fa un torto? -> 

Lis. Pormene i’ un vi posso rispondere ’n quinci e 
quindi , come vo’ discoteche oi: ma i’ vi so dire 
che chi si sente scottare, e grida sempre ni. 

Lib. Tale cale. Ma chesle ragazze ’n oggi le ci piglian 



I 



Digitized by Google 



— 79 — * 

pemmelense. Lo un pensano che quand issò diaolo 
nacque, innostro ufi andaa a pricissione. ( Si genie 
aprir l' uscio colla chiave e poi serrarlo ). 0 ecco 
immè marito che toro’ a casa. 

Cec. ( Evviva : la conversazione cresce. E noi qui ). 

Lis. Aspettiamo eh’ e’ saigga , e po’ me n’ anderoe. 

Lib. Che vi fa paura immè marico? E' c’ ebbe pro- 
prio gusto iarsera cand’ i* gli dissi eh’ i’ v’ ao 
isto, e che vo saresti enuca stamattina da mene. 
Ve’ edreche che festa eh’ e’ vi farae. Oh, eccolo. 

SCENA V. 

PASQUALE c delti. 

Pasq. Che noità è ella chesta , Lisabetla? Slache o’ 
bene ? 

Lis. Si Pasquale i’ sto hene ; da poera ecchiaccia. 

Pasq. Vecchia , ia , un si po dire ancora. I’ arò sem- 
pre catlr’ o cinqu’ anni piè di oi ; eppure un mi 
par d’essevvecchio. 

Lis. Che volec' agguagliare un omo a una donna ? 
No’artre quand’ e’ s’ ha trentase’ ottrentaseti’ an- 
ni e’ se’ tocco e svoilto. Anche o’ sapeche, la 
me Caterina: sebbene ora vo’siache bellina, prima 
v’abbiache iddoppio degli anni che v’ aete , vo’ 
sareche passaca. Badache eh , e’ si principia , a 
ammencire, po’ si fa le grinzoline, e ’n poc’anni 
e’ si meli’ assieme più pieghe, che un ha un cor- 
, redo d’ una sposa. - 

Pasq. Vo’ fache bene a digli chesle cose alla me figliola 
pevvedere se la mettess’ una oitta un po di giu- 
dizio , che ora la unn’ ha punto. Eccola li’e , la 
tira ’nnanzi colla so maggiore. La un aizza quic- 
capaccio di su’ libri e lascia cantare. Aimmeno 
la leggessi de’ libri boni. Tutte giuccherie d’amore, 
che guastano iccapo , e nun v’ è fondo d’un fico 
secco. Guardache eh, i’ ho ipPraco fiorito, che 
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gli era della bon’ anima di me pac, e ippoer omo 
e’ se’ lo dioraa ; v’ e’ egli slaco ma’ rno , che la 
me n’ abbia voissuco leggere una mezza facciaca; 
eh’ i’ ei are tanto gusto! 

Cai. Non voglio perder cosi il mio tempo. 

Pasq. Gli è meglio eh’ i’ muti discorso; nutrimenti 
la mi melterebb’a iccimenlo di disfalla. Braa 
Lisabetta , i' ci ho propio gusto che vo’ siache 
enuca un po dalla me moglie. I’ vo’ godere ’mperò 
anch’ io della ostra conversazione. V’ ac’ a resta 
quìe slamallima a fa penitenza da noi. 

Lis. I’ un posso davvero, caro immè Pasquale. Nanni 
ro’ aspetterebbe. 

Pasq. Che gli ac’ a da la poppa ? Lo sa egli che vo’ 
siecho enuca quae ! 

Lis. Si , i’ gnen’ ho detto. Ma non istante i vo’ andà 
via , perch’ e’ sae che ’n qualunque logo eh’ i’ 
adia , i’ son avvezza a tornare a casa a desinare. 
A nun vederami , ippoero ragazzo , gli starebbe 
’n pensiero. 

Pasq. Cbè. Quand’ è edrà a una ceri’ ora che vu’ un 
sieche lorna , e’ darà foco , e mangerà la so parie 
e la ostra. Sie sie , restache , restaehe. Meglio 
congiuntura la un si potea dare. I' ho busco cin- 

» que lire a raccomodare un par di stiali a un fo- 
restiero ; per ogei un no o’ piue. IV ho serrare» 
quippò di buco do’ i sto , e fin a domani un si 
lea icchiaaccio. 1’ ho compraco do fiaschi di ino; 
di chello propio che fa veni le ’mpannache aulii 
occhi, un pan fresco d’ una lira, e delle testir- 
ciole fritte. Agnam’ agnamo, le si freddano; i’ 
l’ho lasciache di là ’n cucina.... Agnamo. 

Lis. Vi paregli Pasquale !... 

Pasq. Un fache più fichi. Vo’ lo sapeche com’ i’ sori 
fatto; e comprimenti i’ gli ho annoia. Anzi guar- 
dache, ’n questo stambugio (accennando lo stanzino 
ov' è riposto Cecco ) e’ ci ha essere un po di ca • 
ciola eh’ aanzò iersera a cena; i vo’ eh’ e’ si 
mangi anche chella. 
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Cai. (Ahi meschina me! ) - 

Pasq. ( apre lo stanzino ) Cos’ è questa ? Perchè se’ tu 
qui nascosto , parla, assassino; se no i’ f am- 
mazzo colle me mane. ( lira fuori Cecco) 

Cec. ( s’ inginocchia ). Perdono per carità. Misericordia 
a un povero disgraziato. ( piange ) 

Lis. Come immè fratello nascosto I 

Lib. Cecco aio ! 

Cec. Si pur troppo , per mia fatalità. 

Lis. Tu se' staco sempr’ un birbone, e ti manterrai 
finche tu campi. 

Cec. Ma non vi serve Paver dello dianzi tanto male 
di me ? 

Lis. Ma i' unn* ho detto però che tu facessi anch’ it 
ladro. 

Cec. A me ladro? 

Pasq. A che fine donche ti se’ tu niscosto nello stan- 
zino? In che maniera se’ tu entraco ’n casa ? 
minimo rizzali sue, e parla. 

Lib. La to figliola garbaca dicerto l’è andaca for di 
casa cand’i’un c’ero io, e ha lasciaco l’uscio aperto. 

Cec. Assicuratevi che sono un galantuomo. 

Lis. Unn’ è vero , un gli dache retta ; gli è uno 
sciaarato , eh’ ha fatto sempre disonore alla so 
casa. Poer a me , che rossore eh' i’ proo I La 
prima oilta eh’ i’ engo da voi,i’ ci troo immè 
fratello rimpiatlaco per rubare. .. 

Lib. Che ci ache’ o’ che fa voi, poera donna? Ognuno 
gli è figliolo delle so azione. O Pasquale , frugalo 
sai prima che tu lo cacci ia di casa, i’ ho paura 
che unn’ abbia fati’ iltiro , e che gli aspettassi ni> 
scosto illcmpo di fummassela. Poer a mene, che 
un m’abbia porlaco ia le me gioje I Eppure vu’ 
uon’arest’aè bisogno di rubare. V’ache da man- 
giar e bere, e la provvisione. 

Lis. E izj , Liberaca mia , son quegli che precipitano 
gli omini. 

Pasq. Birbone , tu po’ ringrazia la sorella s’ i li man- 
derò via di casa senza spaccatli la lesta. 
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Cec. Io la ringrazio ; ma assicuratevi che sono an 
galantuomo. 1 

Li». Cora’ ipPiccioli. E galantuomini un si nascondan 
negli stanzini ; e’ mostrano ivviso a tutti. 

Cai. (Io sono in un brutto bivio. Se taccio, il povero 
aio, per non scoprir me e il Signorino, passa 
per un ladro. Se parlo , vengono in cognizione di 
tutto. Allora che sarà di me, che sarà del signor 
Mansueto?) Assicuratevi che questi non è un ladro. 

Cec. Sì , sì , la mia ragazza , difendetemi voi. Voi 
sapete, s’io sono innocente. 

Li s. Se unn’e ladrone ci ho gusto che un sia , e’ sarà 
donche vostro patito. Oh la me ragazza , vo’ lo 
spendeche bene ivvostro tempo I 

Pasq. Ah tu niscondi gl’ innamorati ! Carognaccia ; i’ 
te la farò paga cara , sai. 

Lib. Tu l’ha a picchiare, e dagnenc sode. 

Cec. Se la battete per coulo mio , la battete ingiu- 
stamente. 

Li». Ma se tu un se’ nè ladro, nè 'nnamoralo, a che 
fine donche ferì tu niscosto nello stanzino? Senti 
quie e’ ci ha esseddella aiuta ’nlesa fra tene e la 
Caterina. 

Lib. E dice bene la Lisabetta. E tu , la me ragazza , 
senti mene ; eh’ i’ li o’ parlà pracidamenle. Bada 
eh; dapponqua eh’ i’ son torna io di fora unn'è 
venuc’ailtri che la Lisabetta e to pa. Dall’ ailtra 
parte cand’ i’ salio le scale i’ ho sentico chi ’a 
sala la casa didDiaolo , che lue pronta tu 1’ ha* 
accomodaca cor igsalto. Allora gli ha essere sla- 
co^ cande tlha' niscosto chest’ omo. Ora i' capisco 
perchè l’aèi le bacce pellaorare, e mi olei manda 
fora peflforza a compralia seta. Gli era peddagli 
lo sfratto. 

Cai. Potrei fare qualunque giuramento; ch’io non ho 
alcuna tresca con costui. 

Lib. O perchè donche l’ ha’ tu niscosto nello stanzi- 
no? Dì la erità, e f improntilo eh’ e’ si farà 
monte d’ ugni cosa. 
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Lis. Sie, Caterina , vo’ I’ ac’ a dire, e ogni cosa ri- 
marrà seppellito cbie. Peccaco confessato, gli ò 
mezzo perdonato. -■ 

Cec. Che volete voi che dica ? Quand’ ba dello che io 
sono innocente , ha detto lutto. 

Lis. Anche chegli che sono ’n galea, e’ dican d’esse- 
re ’nnocenti ; ma un v’è nessun che sia pillone 
a credellQ. 1’ so eh’ i soe , che gli omini di garbo 
un si niscondano. 0 tu se’ ladro, o tu se’ igganzo 
di chella ragazza. Quie un se n’ usce. 

Cai. Ed io vi ripeto, che non è nessuna di queste . 
cose. : , 

Pasq. Quanlevvo’ lo scommettere , Caterina , eh’ i’ ti 
fo confessar io co immanico delia granata ? Tu 
lo sai, i’ entro ’n bestia di. rado; ma quand’ e’ 
mi saitta immoscerino, i però’ illume degli occhi. 

Lis. Noe, noe, Pasquale, vu’ un v’ ac’ a rnettére a 
iccirnento di guastar e fatti ostri. Pigliachela colle 
bone , che la lo dirae. 

Pasq. Se gli è tanto eh’ e’ s' ha pazienza chie , e un 
si concrude nulla. - 

Lib. Diche , Lisabetla , vi sarebb’ egli pericolo che 
quella lamaccia divvoslro fratello un laorassi a * 
conio suo? , 

Lis. Ch e’ lirass’ iccalesso ero ? I’ ve lo diceo dianzi ; 
e’ l’ha fallo dell’ ailtre oilte cheslo mesliero. Un 
sarebbe for di proposito. Vo’ diche bene; chesla 
la mi torna anche piue. 

Cai. ( È inevitabile , bisogna soccombere ). 

Cec. (Mi hanno finalmente scoperto. Vo’ però negare 
fino in fondo come un saracino). Mi maraviglio 
di voi. Qual villano trattare è mai questo? ri- 
correrò e vi farò pentire di aver insultalo un 
uomo d’ onore. 

Lis. Gira guà , coll’onore. Quando n’ ha’ tu auto? 
Anzi, guarda, siccome i’eggo che tu li riscardi chie, 
piucchè sull’ adire ’mpulazione, i’ credo eh’ o’ci 
sia coilto. i’ scommetto che tu reggi la mula a 
isSignurino. Giusto la Caterina la tir’ a Signori. 
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Cai. Da quando in qua vi sono note le mie inclina- 
tieni ? 

Li». Vo’ v’ ac a fiurare eh’ e’ mi sia 6taco detto. 

Cai. Sono ciarle di mia madre. 

Pasq. Caterina , porta rispetto a' to genitori. Cateri- 
na, la bolle sodo. O nanna, o nanna! 

Lib. Ciarle ero ? Gli è poco più di mezzora che t' ha* 
dello che tu un ti sgomenti a troare un Signore 
ebe li sposi. 

Lis. Liberaca mia , cand’ una ragazza la parla cosie , 
gli è segno che l’ ba paglia ’n becco. Dicerlo immè 
fratello gli ha portaco quaicch’ amhasciaca , o 
quaicche lettera dissiò Mansueto Agolanli; sep- 
pure un ce P ba condotto sue, e nunn’è niscosto 
in quaicche altro logo. Fach’ a me modo, guar- 
dnche ’n quell’armadio. 

Cée.*(Ora poi è finita davvero). 

Cai. ( Ora son affatto perduta ). 

Pasq. ( che già è ondalo all’ armadio ). Fora ’ndegno. 

Lis. Vedech’ o’ s’ e’ v* era li puntuale. 

Hans. Guardatevi dall’ usar meco violenza. Son cava- 
liere , e giur’al cielo, il più piccolo affronto che 
mi facciale , dovrete pagarlo colla punta della 
spada. 

Pasq. Mi maraviglio di lei . che P abbia la faa d' es- 
scccaaliere , e che po' la faccia azione da birba. 

Hans. Che dite? 

Pasq. Birba , si , glielo dico , e glielo mantengo ’n 
faccia a chi si sia. Se gli premessi di far azion 
da caaliere , la un verrebbe pelle case de’galan- 
tomini a trescà colle ragazze di niscosto a’ geni- 
tori. 

Marts. Voi mi offendete; ed io pretendo sodisfazióne. 

Pasq. E io son pronto a dagnene. 

Hans. Provvedetevi dunque d’ un’ arme. 

Lib. Eh Signore ! 

Pasq. Le mi arme le son le forme, e gli prometto 
a ipprirao corpo di spaccagli la testa com’ un 
popone. 
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Muns. Siete un vigliacco. 

Pasq. E vigliacchi fatino ’n questa maniera (lo per- 
cuote con pugni ed escono cosi dalla scena). 

Cec. Pietà del mio povero alunno. , 

( parie dietro a loro ) 

Cai. (alla Lisabetla) Voi siete la cagione di tutti 
Questi rumori. Aveste potuto romper il collo , 
prima di picchiar I’ uscio di casa nostra. 

Lis. Voi vo’ sieche la cqusa d’ ugni cosa; e se vo’ 
fossi meno detta, questo unne ’nlravverrebbe. 

Mans. ( di dentro ) Ohi, ohi, ohi; abbiale compassione 
di me. 

Cai. Correte , per carità , levateglielo dalle mani. Ma 
l’aio che fa? , 

Lib. Via sarà scappato ibbirhone. 

Mans. Ohi, ohi. (come sopra) 

Cai. Padre spielato! Venite, seguitemi, (parie) 

Lib. Veniche, veniche , Lisabetla.... Signore, che 
un l’ammazzi, (parie) 

Lis. Oh che giornata ! o che giornata , eli’ è stata 
chesla ! Oh i’ 1’ ho aula a veni quae. 



FINE DELL' ATTO SfeCONDO. 




R 
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ATTO TERZO. 



SCENA I. 

(Strada con casa ) 

" FAMIGLIO, poi PASQUALE. 

Fam. (guardando la casa di Pasquale). 

Numero 5258. L’è questa. (Mentre va per pic- 
chiare esce Pasquale ). Oh ; giusto voi. 

Pasq. Comand’ella? 

Fam. D’ordine del sig. Commissario vi cito per com- 
parirgli davanti' nel tempo e termine di mezz’o- 
ra , insieme con la moglie e la figliuola, (gli dà il 
precetto ). 

Pasq. l’un so chicche vo’ vi dichiate io. l’unn’ho 
fatto nulla da essecchiamac’ a icCommissario. 

Fam. Se non avete fatto nulla , sarà meglio per voi. 
Frattanto bisogna rispondere al precetto. 

Pasq. Ma chi ci fa precettare ? 

Fam. Il Sig. Pandolfo Agolanli. 

Pasq. Vu’ un burlache, ero! ( con sorpresa) 

Fam. Ah ora vi principia a entrar la tremerella, eh? 
Amico , avreste a passarla poco bene. 

Pasq. Ma che c’egli eh ! Dichemelo peccarilà. 

Fam. Non so nulla io: lo vedrete. O addio a or ora. 
(pane) 

Pasq. (urlando) Oh poer’ a mene! Che sarà egli di 
me, e della me famiglia? E’ mi metteranno ’n 
prigione , e mi faranno processo. Chi sa po’ che 
pena eh’ e’ mi daranno ! Ah proprio i’ 1’ ho fatta 
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come va ! E’ mi trema le gambe sodo sodo. Li- 
berata , Lisabelta , aiolo , soccorso. 



SCENA IV. 

LIBERATA , LISABETTA e dello. 



Lib. (alla finestra) Ch’ha’ la, poero Pasquale? 

Lis. (alla finestra) Che v’ è egli ’nlravvenuco , eh Pa- 
squale ? 

Pasq. ( ansando ) I’ unn' ho più fiato ; i’ mi sento mo- 
' rire. Peccarità veniche giue. 

Lib. Oh Signore, che c' egli ! ( esce dalla finestra). 

Lis. Poer omo, eh’ ha egli auto ! (esce dalla finestra). 

Pasq. Oh !... oh ! Questa non me la sare’ ma’ aspet- 
taca davvero; mai... mai... Oh poer a mene... i' 
son roinalo. 

Lib. (fuori) Che t’hann’eglin fatto, eh poero Pasquale? 

Lis. (fuori) Che v' e’ egli staco, eh,, Pasquale? 

Pasq. Quella monellaccia della Caterina r è cagione 
d’ ugni cosa. 

Lib. Figliolaccia ribaidda! la ol essecausa della nostra 
morte. Ma che c’è egli? dimmelo. 

Pasq. Una gran cosa. Una gran cosa. 

Lib. Dimmela donche: un mi fa più struggere. 

Pasq. Io , tene , la figliola , ora su’ do piedi , e’ s’ ha 
comparì dinanzi a icCommissario. Il famiglio m’ha 
daco ’n questo punto la ’ntimazione: eccola chie; 
e' ci fa chiama 1’ Agolanti. 

Lib. Oh i’un sono slaca ma’ avvezza a questi scorgi- 
menti. Persone specchiache come noi , essecchia- 
mac’ a icCommissario? l’un l’ho saliche mai 
chelle scale, e i’ sperao di un l’aere a salire ’n 
tempo di ita mia. Proprio gli è vero, che finché 
ano gli ha denti ’n bocca un sa chiqch’ e gli tocca. 
E tutto a motivo di chella figliolaccia , che non 
voi ubbidir e so geuitori. Ma anche tu Pasquale, 
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scusami , la un ae’ a Borbottare a quimmò issi— 
gnorino. Se t’ ha’ propio lirac’a rifinillo ! 

Pa$q. Che vo’ tu' eh’ i ti dica, e’ m’ ha fatto proprio 
entrar e cacchioni. E sai, anche l’aio se uno’ è 
lesto a scappare, e’ c’ era issò carico anche per lui. 

Li». Quasi le meritaa più lui dissignorino. 

jLiò. Si , vo’ diche bene ni ; ma a molio giusto di 
cheste maladette picchiache no’ ci troiana ora ’n 
questo ’mpiccio. 

Li». Senliche Liberata , i’ on lo credo, S’ e’ fuss’ af- 
fare di picchiache, gli archban chiamaco Pasquale 
solo. Eppo’ gli itìnamorachi , anche cand’ e’ ne 
toccan da andar a letto, o dican ch’e’son casca- 
chi» o eh’ e* gli s’e preso un romalismo. Guarda- 
che, i’ scommetto chicche vo’ oleche , che issiò 
Pandorfo gli ha risapuco che issignorino gli è 
’nnamoraco della Caterina , e vi oifl’à dà la ’nler- 
dizione di riceello ’n casa ; e nimmedesimo tempo 
e’ vorrà che icCommissario e’ faccia una laaca di 
capo alla ostra figliola. 

Pasq. O Lisabetla mia', proprio vo’ mi riaeche da 
mori’ a vita. Sapeche, che la mi torna anch’ a 
mene. Sie, sie, l’ha esseccome vo’ diche oi. Se 
gli é per questo donche , e’ Unisce ugni cosa ’n 

• t un mumcnto. 

Lib. Tu di bene lue; ma iddisonore d’andà da icCom- 
missario, tu nn lo conti nulla? Eppoi (i son 
sempre lie io ) eppo’ per chie I pella figliola. 

Lis. Eh Libcraca mia , chi disse figliuoli , e’ disse 
pene e doli. ' . 

Lib. E’ s’ intende; ma la mia I’ è proprio una stir- 
pacela. Vedeche o’ come la fa I L’ ha sentico ora 
tutto Io scompiglio, s’ò ella mossa da issò laoli- 
naccio? Perchè dianzi la s’ è gridaca , e gli s’ è 
daco do siiaffi , ate o’ isto , come l’ ha rizzano su 
mutria ? e’ gli parrà d’ aeffatt’ una bella cosa A 
gaardache, e’ mi pizzica le mane: propio 
mi errehbe oglia di disfalla. S’ i’ ho ì su per essa 
e condulia giue pemmenalla da icCommissario , 
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s’ e’ mi piglia la furia e che P aliti ,* i’ la bull’ a 
terra delle scale. . . 

Lis. Noe, noe, leache mano. 1’ anderò piuttosto io 
per lei. Anzi i’ vo edere s’ i’ la ridusco a chiedcvvi 
perdono. 

Paxq. Vo’slache fresca: P è quella lei! 

Lì b. Chè ; la si lascierebbe prima stiacciar •iccapo: 
Lis. E io spero bene, guardache. Una cosa cosie la 
gli ha a fa coippo. Ora vo’ lo edreche. ( p arie ) 



SCEMA III. 

' ^ > * 

PASQUALE, e LIBERATA. 

' 

Lib. In verità, sai Pasquale, gli è staco bene pettnlt’ i 
conti , eh’ è’ ci sia staco ’n casa chella poera 
donna della Lisabetta. • • 

Pasq. Sicuro ; eccome ! Ortre che l’è servita per 
isvagacci cand’e’s’è mangiaco quippò di boccone, 
la ci ha anche rimesso ’n carma. E chicche l’ha 
detto , è’ mi par che gli abbia a essevvero, sai. 

Lib. A immeno i’ Io oglio credere. Oh ! ma solamente 
cheli’ d’andà da icCommissario e’ mi fa rizzar e 
bordoni. E la vedrai eh’ e’ ci dirà, che s’è rileaco 
mal la figliola, e che un ci si bada nè ponto, nè 
poco. I’ me la sento correggiti pelle rene. Oh ma 
. s’ e’ mi tocca su coresto tasto, forse tu mi sen- 
tirà’ sfringuellare. Lo so io, e, poer omo, tu lo 
sa’ anche tue, chicch’ e’ s’ è fatto , e chiedi’ e’ si 
fae per educalla meglio eh’ e’ si pole. E’ gli sì fa 
sempre delle prediche; e da noi la un poi aere 
’mparaco, che dibbene. Un gli s’è ma’daco calli’ 
esempio. l’ un mi ricordo eh’ e’ si sia detto nè 
. anch’ una parolaccia ’n presenza a lei. 
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SCENA 1A. ... , 

LISA BETTA , CATERINA e delti. 

SJ 

Lib. Eccola là , goà , mnsona , musona , colla Lisa- 
beita. L’ho io detto che un v’ è fondo ? 

Lia. Vo’ gli ac’ a chiedepperdono, Caterina: fach’ a 
ine mo. 

Cai. Di £he cosa? 

Lis. Ma che vi par piccina chella di nascondere gli 
omini ’n casa? 

Cai. La colpa necessitata diminuisce la reità in chi la 
commette. 

Lis. Ragazza mia, vo’ sicché troppo sentenziosa, 
sapeche. Che vorresti o’che vostro padre e vostra 
madre e’ vi reggessin anoh’ ivvenli ? „ 

Cai. Non dico queslp ; ma converrebbe bene che fos- 
sero meco più indulgenti, persuadendosi, che non 
ho altra mira che di procacciarmi uno sposo. 

Lis. Che vo’ pigliache marito, e’ un ve lo contrastano. 
E’ si sa bene , che quaudelle ragazze I’ arriano a 
una ceri’ età , le son come le fle ; che alla so 
stagione gna falle sostenere da ippalo oda icchiop- 
po. Ma , s’ i’ ve l’ ho di com’ i’ la 'olendo , a mel- 
tess’ a trescare cor un signorino , gli è un volò 
far la sguaiata, e non. un procacciassi lo sposo. 

Cai. Voi m’insultale, ed a torlo. Il signor Mansueto 
sarà mio. Egli me ne ha fatta la promessa’ in 
scritto; la quale è anche testimoniata. 

Lit. Chè ; i’ un lo posso credere ; vo’ me la oleche 
dar a bere. 

Cai. Vi assicuro eh’ è così,, ' < 

Lis. (corre infuriala dall’ altra porle). Sapeche o’ la 
noa , eh? la ostra figliola l’è più sottile di Spillo. 
L’ è una ragazza astuta dimorlo, ma dimorto. O 
che la nunn’ ha la ’mpromessa dissiò Mansueto 
bell’ e sottoscritta, e testimoniaca. Questo foglio 
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fallo nlere '«giudizio. Io per mene i’ vi consiglierei 
a nun fa pressatura so immatrimonio; ma liraro 
a accomodavvi cor un bono sbruffo di catlrini. 
Lie allora vo'poteche ’nlignere anche vo'ariri, 
e po’ troar una bon’ occasione alla Caterina. (I* 
vo edere, s’ i’ tiro l’acqua a immè mulino. S’e’ mi 
riuscissi d’ impicciare un matrimonio colla Cate- 
rina , e immè Nanni ! J 

Lib. Lisabetla mia, troppo vo' diche bene: ma s’e' 
si principia a far e dinoccolaci» sulla '«(promossa 
dimmalriraonio , a itlirà delle tende e’ ci offeri- 
ranno una corbelleria di nulla. 

Lis. V’ ache ragione. Pache cosie donche. Naluraim- 
menle la ragazza la farà iffoco pevvolere issiò 
Mansueto, e di lae issiò Paudorfo e’ farà iddiaolo 
perchè un la pigli. Vo’ arlri v’ ac’ a fiurà d’ essed- 
daccordo <*0113 Caterina ; e lie sta forti- a immac- 
chione. Vo’ edreche allora che per accecarvi , ei 
vi faranno delle proposizioni anlaggiose. 

Fasq. Un bisogna peroe , anche ch’è.enghin subito 
alle cose diddoere, mostrassi conienti. 

Lis. Sicuro, e’ s’intende la casa coll’orto. V’ac’ a fa 
com’ immatterello alla pasta de’ maccheroni. E’ 
, un gli si lea di sue , se nun quando la s’ è rir 
dotta a quella sottigliezza eh’ e’ si ole. 

Lib. Che donna che vo’sieche, Lisabetla mia ! Pare’ 
gjislo che vo' ci fussi anche oi da icCommissario. 

Lis. Guarda che bon’ occasione che vo’ mi orresti 
dare! Badache eh, unn’è eh' i’ abbia paura dic- 
Cornmissario. Che m’ arebb’ egli a fare? Ch' è un 
órso? Gli è un omo come tatti gli ailtri anche 
lui; e quand’ell’è chiara chella cosa, che vo’ 
m’ intendeche , e’ s’ha ’n tasca immedico. Ma 
gli è eh’ i’ un sono staca cbiamaca; e s’ i’ enissi, 
ortre che e’ sarebbe un entra nella caicca a fassi 
pigiare, e mi manderebbe ia com’ una ladra. A 
nundimeno peccontellavvi, sapeche o’aippiuè chic- 
c' i’ posso fare? Veni con voi e aspettare ’n sala; 
e se vo’ troache mo d’ incaslrammi niddiscorso, 



— 92 - 

e di fammi ’nfrodurre , allora i’ verroe , e chic- 
che vu’ un sapreche di voi , i’ lo dirò io. 

Lib. Sicuro, sicuro: a questo mo la mi piace. Voni- 
che Pasquale, da quella ragazza; pigliamola colle 
bone, e po andiamo da icCommissario ; eh’ e’ 
mi par fìssaco ugni cosa. ( Vanno tulli intorno 
alla Caterina) Tu vedi, ero? la me ragazza, a 
chicche no’ ci siam ridotti per tene. I’ vorre’ aer 
iccontenlo aimmeoo eh’ e’ dispiacess’ anch’ a lene, 
' che tu H pentissi, e c’ impromettessi di un lo fa 
piue. 

Cai. Io non intendo perchè abbia a far tanta specie 
una chiamata al Commissario per una colpa , di 
cui, poco più, poco meno, tutti gli uomini sono rei. 

Lib. Uh sfacciata ! Che ti par discorso da ragazza 
chesto? (sollo voce alla Lisabella) O haraltachegli 
chella crazia ia ! Troppo la dice bene : e se no’ 
metliam la mana a ippelto anche noi, la si lea 
lebbrosa. • ' 

Lis. (sollo voce alla Lib.) Tale cale; ma iddoere di 
madre e’ ole che gli si dica carcosa alle ragazze, 
cand’ elle butlan fora chesle proposizione. 

Lib. ( come sopra ) Sicuro; ma un v’ e , in specie alla 
mia, da dagli a dintendere una cosa per un’ aittra. 

Pasq. Oh andiamo Liheraca; un ciarla pioe guà, che 
un s’ abbia a esserriconvenuchi anche per endu- 
giare. * 

Lis. Unn’ abbiache paura, Pasquale; e’ c’ è sempre 
issò comporlo. 

Pasq. (ìli è vero; ma a nundimeno gli è più meglio 
esseppuntuali. A proposito, di, Caterina; ifloglio 
che t’ha fallo issisnorino, lu I’ ha’ teco , ero? 

Cai. Si , e saprò valermene all’ uopo. ( La notizia di 
qaesto foglio ha rimessi in calma i miei genitori. 
Veggono vicine le splendide mie nozze, e inco- 
mincia ad agitar loro il cuore d’ ambizione ; e gli 
conforta la speranza di poter menare in avvenire 
nna vita meno trista ). 

Lib. E’ ti si dirà ooi , sai, candetlù l’ha' a melteflora. 
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Cat. Non temete; chè assai meglio di voi nc conosco 
T opportunità. 

Pasq. Sie, eie, un li confondere. Basta che ifTo-jlio 
e’ vadia su iitappeto : questo gli è V essenziale. 
Agnamo , agnamo , un facciam più tardi. ^ 

Lib. Agnamo pure, (tulli partono ) 



SCENA V. 

(Sala d’udienza del Commissario). 

COMMISSARIO, PANDOLFO, MANSUETO, 
k CECCO. 

✓ * 

Com . Caro sig. Pandolfo, in , quest* affare io non so 
veder punto chiaro. Perdonatemi , ma questo vo- 
stro aio . . . 

Pand. Non pensate sinistramente di lui. Egli è fior 
di galantuomo, e glielo dico a viso. Potele cre- 
dere se dopo un esperimento di f)iù anni ne ho 
delle prove certissime. 

Cec. (Questi maledetti Criminalisti senton l’odor della 
colpa, corne i bracchi indagano Torme della lepre. 
Ma ho dalla mia il sig. Pandolfo: niente paura). 

Com. E<1 io credo all’opposto, che rispello a ciò ab- 
biate gli occhi coperti da un densissimo velo. 

Mans. Verissimo signor Commissario. 11 signor Padre 
è ingannato. ( Voglio scoprirlo questo furfante. 
Egli costretto a palesare il fatto al signor Padre 
ha cercalo di aggravar me e scolpar se stesso ; 
ed io voglio vendicarmi ). Si lo ripeto il signor 
Padre è ingannalo. 

Pand. Tact li insolente. Non aver ardire di parlare , 
se non sci interrogato. Credi ch’io non conosca, 
che vorresti scaricar quella colpa, eh’ è tutta tua, 
su questo degno galantuomo? 
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Slans. Voi, signor Padre , trattate troppo bene on 
Ciarlatano. 

Cec. ( Maledetta mia sorella ). 

Pand. Chiami ciarlatano un uomo che mai non si ri- 
mane dall* inculcarli le massime della più pura 
morale ? 

Cec. È grandissima consolazione per me il vedere che 
ella riconosce le molle mie premure in coltivare 
la pianta , che ha affidata alla mia custodia. ( Se 
la mi passasse! Conosco tanti galantuomini, che 
hanno lutto il loro capitale in ciarle a in raggiri, 
e mai non falliscono ; dovrò io solo essere il di- 
sgraziato?) N’avess’io, mercè de’ buoni insegna- 
menti , potuto cogliere frutti migliori. 

Mane. Gl’ insegnamenti saranno buoni; ma gli esempi 
poi non so se corrispondano. 

Cec. ( Questa bardassa mi vuol rovinare ). 

Pand. Mentitore. L’aio opera sotto i tuoi occhi , come 
sotto i miei. Io non gli ho mai veduta far cosa 
men che onesta. 

Cec. Certo , non mi pare. ( Reggi padre Zappata ). 

Com. Cessate d’altercare, e lasciate a me la piena 
cognizione di vostra causa. Le parole del vostro 
figlio potrebbero , signor Pandolfo , dar mollo 
peso alle mie induzioni ; ma io non voglio punto 
valutarle. Mi fondo solo su ciò che deriva spon- 
taneo dal deposlo del predetto signor aio : dal 
quale risulta che tornati a casa ad ora più del 
solilo tarda, il vostro signor figlio, ed es«o D. 
Bonifazio, amendoe trafelati e smarriti , e questi 
da voi costretto a manifestarne il motivo, vi ha 
confessato. 1. Che il signor Mansueto si è in un 
tratto allontanato da lui , ed è entrato nella Casa 
«li una tal Carolina Furbetti. 2. Che detto signor 
aio si è fatto con minaccie aprir la porla , e sa- 
lito su non ha potuto staccare il signof Mansueto 
dai colloquio con quella ragazza. Ora io conchiudo, 
che questo vostro aio , o è uno stolido , o un 
trascurato, o un furfante. 
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Cec. Ma sig. Commissario, questo poi... 

Com. Quieto. Eccone la ragione. Questa ragazza dee 
intendersela da qualche tempo coi signor Man- 
sueto ; giacché io non credo ponto , che in uno 
stesso momento egli abbia potuto innamorarsene 
e salire in casa. Dunque, o il signor Mansueto ha 
delusa la vigilanza dell’ aio , o questi accortosene 
ha lasciato correre, ovvero lo ha coadiuvato. Se 
il primo, è uno stolido;- se il secondo, è un tra- 
scuralo ; se il terzo , è un furfante. 

Cec. { 0 sentite come lavora di flne il signor Com- 
missario ). 

Com. Ma nulla vaglia tutto questo. Domando ora io a 
voi : com’ è possibile che un uomo di bastante vi- 
gore, e costituito in autorità sopra un giovinetto, 
non possa strapparlo a viva forza dal fianco della 
sua donna? E se non gli dia l’animo, non dee 
però tosto renderne consapevole il padre senza 
aspettare d’esservi necessitato dalle domande di 
lui? Io credo dunque evidente, che il siguor aio 
sin ben inteso degli amori del vostro figlio, e 
forse gli abbia coadiuvati , e che venuto in ne- 
cessità di manifestarveli , abbia narrato il fatto 
in maniera da aggravar l’alunno e sgravar sè. 

Cec. (O quésta volta poi son guai davvero). 

JPand. Perdonate signor Commissario ; ma queste mi 
paiono sottigliezze , piuttosto che ragioni capaci 
'di persuadere. 

Cec. Dice bene H signor Pandolfo: sono sottigliezze 
forensi , e non altro. Se si capisce subito che 
questi argomenti non vaslion nulla. Se non appa- 
gano. lo... veda... ognun lo sa... son un uomo, 
che quando mi si adducono delle buone ragioni , 
anco che siano contro di me, subito mi arrendo. 
Ma queste, se non v’è verso che m’entrino 
punto. 

Com. Tacete malizioso buffone, uomo il piò tristo e 
il più vile insieme della terra. Se mi sia ingan- 
ualo io vedremo in seguilo col confronto degli 
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altri da esaminarsi. Vengo ora a voi , signor 
Mansueto. Ditemi : in qual modo vi siete innamo- 
rato della Carolina Furbetti , e a che intendete 
con questa vostra passione ? , ■ . 

Mans. Mi son acceso di questa vaga e virtuosa fem- 
mina passando più volle sotto la sua finestra nel- 
l’ andare al passeggio : e scopo della mia passione 
è il matrimonio ! . , . 

Pan. Come I il matrimonio ! 

Mans. Si , il matrimonio ; nè voi potete vietarmelo. 

Com. Ebbene , io stesso porterò i reclami del vostro 
• buon genitore fino al trono del nostro Augusto 
Sovrano. ' 

Mans. Ed io son certo,, che giusto come egli è , ed 
estimatore della virtù , ovunque ella si trovi , 
non vorrà impedire che io mi leghi in matrimo- 
nio con un’onesta giovine, che è a me di nascita 
inferiore. j 

Com. ( Signor Pandolfo, qui non arriva nè la legge nè ' 
la forza : convien provare di guadagnarlo con 
tutta la freddezza della ragione). Signor Mansue- 
to, permettetemi ch’io vi dica, che il bollor 
dell’ età giovanile, e più quel della passione, fa 
velo al vostro intelletto. L’ineguaglianza dei gradi 
forma l’armonia e il vincolo il più forte della 
società; ed è vero che tutti gli uomini virtuosi 
ed onesti degli ordini men riguardevoli hanno 
diritto alla 6tima e al rispetto di quei che appar- 
tengono ai più illustri; e niuno., qualunque siasi, 
merita d’essere il bersaglio di questi. Ma egli è 
però vero altresì , che i matrimoni voglio» farsi 
tra’ simili, perchè meglio si vive con quelli che 
hanno avuto la stessa educazione , e succhialo col 
latte gli stessi principj. Ripiglierete, che le vec- 
chie abitudini si cancellano mercè delle nuove, 
e che queste conlrar dee necessariamente chi 
dall’ umile stalo sia sollevato al signorile. La mas- 
, sima è vera; ma. non in tutta la sua estensione. 
Le prime abitudini mai uon si cauceliauo aliai- 
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lo; e compariscono in ispecie, allorquando o in 
parlare o in agire si dà men luogo alla riflessio- 
ne. Finché viva si mantiene la passione tra due 
coniugali, esse o non si curano, o talor anche 
appariscon gradevoli. Ma si veggono però quali 
sono, o se non forse maggiori, allorché questa 
passione éi cangia in fredda Stima ed amicizia , 
se non pure in indifferenza : lo che accade più 
presto di quello che forse ora non andate divi- 
sando. Oltre a ciò, credete voi veramente che 
questa giovine ami voi , o non piuttosto la scaldi 
l’interesse e l’ambizione? Le informazioni che 
in questo breve tempo di lei avute in iscorcio , 
mi dan motivo di creder quest’ultimo. Finalmente 
pensate al modo , con cui ella vi ha 'presso sò 
introdotto. Una ragazza , la quale , mentre , non 
è guardata dalla madre , apre l’ uscio ad un 
giovine per parlare seco lui , non può aver mas- 
sime solide d’onestà. E voi andate immaginando 
che una tal femmina possa essere una- moglie 
perpetuamente fedele al suo marito? Tralascio 
altre ragioni che potrei addurvi , perchè spero 
che queste siano bastanti per convincervi. 

A/um. ( Conosco che le sue parole sono forti ; ma non 
è possibile mai che io cancellar possa dal cuore 
F immagine della mia vezzosa Carolina ). 

Pand. Veggo che il vostro discorso lo ha scosso; ma 
non parmi che Io abbia pienamente convinto. 

Com. I medicamenti non operano nel punto medesi- 
mo in cui si prendono dall’infermo: vi vuole il 
tempo necessario. Non è ora mestieri di più in- 
calzare, perchè al tumulto della passione, che di 
per sé impedisce di tranquillamente riflettere, 
l’ ira non si aggiunga , che offusca anch’ essa 
grandemente l’ intelletto. 
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SCEI¥A IV. 

FAMIGLIO c delti, poi PASQUALE, LIBERATA | 
e CATERINA. 

Fum. É arrivato Pasquale Furbetti con la moglie e 
la figliuola. 

Com. Che passino. 

Fum. (va alla Scena) Entrale, (parie) 

Ccc. (.Fortuna, che nel seguito non c’è anche la mia 
sorella ). 

Lib. ( Entra con gli altri. Il Comminano gli guarda 
bruscamente, ed essi si soffermano ), (Guarda, 
guarda, Pasquale, che Glusumiaccia che gli ha 
questo Commissario). 

Pasq. (Chetali guà , che un senta). i 

•flitins. ( Ecco la mia Carolina. Il suo viso solo serve 
a confutare tutto il discorso , che mi ha fatto il 
Commissario ). 

Com. Avvicinatevi, (si avvicinano) Chi siete voi? (a 
Pasquale ). 

Lib. La scusi , ma coresta la mi pare una seccatura 
di più. Se la ci ha mandaco la citazione, gli è 
segno , che la lo sa chi no' siamo. 

Com. Pettegola , allogale lingua ; altrimenti... 

Pasq. Sta zitta guà; e' l’hann’a fare l’ interrogatorio 
a mi ndi me no. 

Com , Rispondete dunque. Chi siete? ( al medesimo). 

Pasq. Pasquale diflu Mattio di Niccolao Furbetti. 

Com. Quanl’anni avete? 

Pasq. Quasi tre ventine. 

Com. Che mestiero fate? 

Pasq. Icciahatlino , veda; ma i laoro anche di noo, 
se gli occorre. 

Com. Sapete i doveri di un padre verso i figli ? 

Pasq. Alla meglio, dico, i’ gli soe; ma io i’ ci sto 
poco 'u casa , veda. 
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Cam. Dunque questa cura voi la lasciato tutta alla 
moglie. , 

Pasq. La cura ? cioè a dire ? 

Cam. Voglio dire , se il peso dell’ educazione è lutto 
appoggiato alla vostra moglie. 

Pasq. Airnmono per ippiue, gnorsi. 

Con i. E la vostra moglie è questa vecchia qui ; non 
è vero ? 

Lib. Come vecchia ! 1’ un ho un capello bianco anco- 
ra; i’ ho luti’ i denti , e vo via com’ uu frullino. 
Vecchia a mene! 

Com. È questa donna la vostra moglie? (mostrando 
d'essere tedialo). » 

Pasq. Lustrissimo signor si. 

Lib. ( 0 che un da di ecchia a mene ! e lu’ gli è bam- 
bino. Gli ha prim’ occhi anche lui). 

Com. Come vi chiamate? (alla Liberala) 

Lib. Liberaca, a issò comando. 

Con}. Di che casato siete? 

Lib. O bella : di chello dimmè marito. Furbetti. 

Com. Domando del vostro casato da ragazza. ( Che 
pazienza ! ), 

Lib. La scusi; la m’aa a domanda di che casato ch’i’ 
ero , e non di chello eh’ i’ sono ; e allora i’ gli 
are’ risposto subito, eh' i’ ero de’ Rigagnoli. L' è 
una casa antica dimorlo. " 

Com. Sicuro , quanto la pioggia. 

Lib. I* un burlo, saella , io: i' dico davvero; e aea 
de’ capitali anche. Ma immè nonno , reqaiesca , 
che gli era pieno di . praticacele , e’ principiò a 
sciupare, e ’n pochi anni e’ si ribussano aivver- 
de: tanto che me pae, ippoèr omo, e si condusse 
a fa lo scaccino con Fico , che allora gli era pa- 
dron dibBotlegone. La l’ara visto anche lei, so 
l’andaa lic a piglia la cioccolata. Gli era chel- 
1* omone rosso di iso... co’ capelli bianchi... e 
colla patacca ’nargentaca su iccuticugno erdone. 

Com. Ma a che servono questo chiaccherc? Come 
aveva nome vostro padre? 
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Lib. Antommaria , Vincenzio , Domenico, Gatean , 
Tanislao. Nibhollegone imperòe Io chiamaan it- 
Tribbia ; perch’ e’ servia , che pigliass’ un bic- 
chiere, o nna chicchera, che la gli cascaa su- 
bilo ’n terra. 

Com. Voi quanti anni avete? Dite la verità. 

Lib. I’ gli ho fìnichi pepPasqoa di Rose gli anni io. 

Com Ma quanti ne avete finiti ? 

Lib. P un vo di bugie; pellappunto i' un me ne ri- 
cordo. Le fede i’ l’ ho a casa serrache nella cassa. 
Ma icconto gli è bree , bree. Me ma la mi dicea 
tante oitie, che quand’ella mi fece l’aa venti- 
cinqu’anni. E’ fu una domenich’ iggiorno. L’era 
so ippraco degli strozzini con me pa, e un amico 
di casa. La badi, eh, un v’era male, gli era proprio 
un amico. E’ mi olea un ben dell’anima; un venia 
oitta.che un mi portassi o la ciambella, o gli ana- 
cini ’neamicia. Sicchene e gli enne le doglie, e 
qbb’a i presto presto a casa. E He dice eh’ e fu 
un parapiglia ; e’ un fu nè anch’ a tempo la lèa- 
trice, che l’era la Lucia di ia Toscanella, che la 
rileò poi anche la me figliola chie. 

Com. Ma voi volete stancare la mia sofferenza. Vi do- 
mando quanti anni avete, e voi andate vagando 
per mille obbietti. 

Lib. E io gli ho detto eh’ i’ un lo so pellappunto , e 
che me ma la mi fece di enticinqu' anni. 

Com. Ebbene, che giova il saper ciò? 

Lib. Se la mi lascia finire , la edra eh’ e’ gioa. Me 
mae la fu sposa dicioll’ anni doppo la piena diq- 
quaranta , e l’aa venlido’anni franchi. 

Com. Dunque voi nasceste nel 1760. E ora che siamo 
nel 1817 contate l’anno cinquantasetlesimo. 

Lib. La mi scusi; la s’intenderà delle cose di Com- 
missario; ma di conto la unn’arebb’ a sapè fare. 
Gli paregli eh’ i poss’aè cinquanzetl’ anni, io ? 

. Quand’i’ n’abbia quarantacinque, gli è lutto quid- 
. riimmondo. Ma un gli poss'aè nè anche chesli, 
unn’ è vero ; eh , Pasquale ? 
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Pasq. Io i’ un dirò aitlro che da me a lene e’ ci scatta 
poco. Permene e’ passano. Per tene poi i' un lo 
soe. E po’ essere che tu ti sia ferma. Tu fa’ bene, 
e se 1' ha’ gn artra po di pazienza , tu li edra’ 
raggiungere dalla lo figliola Caterina. 

Com. Non si chiama Carolina? 

Cai. Si signore. 

Lib. La si chiama in tuli’ a do modi. (Dichiamo cosi 
pennun la fare scomparire). 

Com. Quanti anni avete? (alla Caterina) 

Cai. Diciotto e mezzo. 

Lib. Tu n’ ha enticaltro su ibburallo la me ragazza; 
e anche tu gli ha’ finichi. 

Com. Non vi riscaldate buona donna; .la figlia fa oso 
delio stesso diritto della madre. 

Lib. ( Purch’ e mi dia ittorto, parruccaccia di capra. 
Che un la ripiglia pella figliola! Un v’ è caso; 
cand’ e’ si principia a ’nvecchiare no’ altre poero 
donne, e’ si dienla proprio da Sardigna ). 

Com. Veniamo a cose più importanti. Dico, maestra: 
sapete voi i doveri di madre? 

Lib. ( a Pasq.) Eccoci; te lo diceo io Pasquale? Ma un 
ci pensare i’ ho acquistano coraggio e ho la lingua 
afiìlaca bene, (al Com.) Aimmeno i’ credo di sa- 
pegli. Me mae, poera donna la me gli peslaa sem- 
pre nella testa. 

Com. Fra gl’insegnamenti di vostra madre, evvi quello 
di dover guardare col più gran scrupolo le figlie, 
in ispecie quando sono belle e la loro età è pe- 
ricolosa ? 

Lib. Gnorsi, e’ v’è; e nun fo pevvantammi; ma e’ 
ci po esseppoche mamme, che lo faccin come 
mene. 

Pasq. Costì poi e’ unn’ è come sugli anni : la s’ assi- 
curi siò Commissario, che la me moglie la 
die’ ivvero. 

Lib. I’ 1’ ho dello anche su quegli. Pasquale, gli è 
un pezzo , che un s’ è leticato ; ma se tu badi a 
sluzicà questo tasto , i’ farò com’ icceco : i’ te la 

9 * 
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dirò , che (u la senta , la deot’ orazione , anche 
daanti a icCommissario. 

Com. Zitti li. Ditemi : ( alla Liberala ) il lasciar sole 
le figlie presso che le intere mattinate, si chiama 
vegliare alla loro custodia? 

Lib. l* lio inteso doe la ol andar a parare con questa 
interrogazione commestiva. E io domanderò a lei: 
se come gli è una ceri’ ora, e’ gli piace di di- 
menò le ganasce. A lei ugni fin dimmese e' gli 
porteranno ’n tanti plurimi ballanti e sonanti la 
so propina. Ma a noi , poera gente , un c’è nes- 
sun che ce ne porli; e se un si dimena bene le 
mestole , un si mette ’n castello. Chicch’ e gua- 
dagna immè omo , e’ serve poco più che a mezza 
ia e s’ i’ un buscassi carche cosa io, un di si, 
e un di no gnarebbe desinare alla crocetta, Iq- 
quale donche gli dico , come quaimmente imme 
mestiero gli è 1’ avviatore; e ’mperoe gna eh’ i 
adia io dalle tessitore: che voi ella che le enghin 
da mene co ittelaio sulle spalle? Ne a ella d’ac- 
cordo ? Donche com’ voi ella eh’ i’ possa sta sem- 
pre confitta ’n casa e guardò la figliola? Quand’ 

♦ i’ ci sto più eh’ i' posso , e eh’ i’ torno a quimmò 
a ore rotte a fagli delle sopprese , i’ credo d’ aè 
soddisfatto più che a immè obbrigo. Della me 
figliola imperoè, un fo peddi che la sia mia , ma 
i’ mene posso fidare. 

Com. Oh sicuramente, (con ironia) Dite, conoscete 
voi questi Signori qui (accennando V Agolanti e 

r Aio). 

Lib. lnfor che quissignore ecchio, (accennando Pan- 
. dolfo ) i’ gli conosco tutti. 

Com. Da quando in qua gli conoscete? 

Lib. Da stamattina, eh’ i’ gli ho visti ’n casa mia. 

Com. Ma della vostra figlia poi ve ne potete fidare. 

(ironicamente ) 

Lib. Issiò Mansueto i’ mi figuro eh’ e’ sia un gioan 
di garbo. 

Com. E perciò permettete che rispetto a lui si faccia 
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eccezione alla regola, non è vero? Va bene. 
Qual è stala la loro sorpresa quando voi siete 
comparsa ? 

Cec. ( Oi , mi senio poco bene. Il tempo si fa burra- 
scoso ). 

Lib. S’ i’ un gli ho visti cand’ i’ son (ornaca io. Gli 
eran luti’ a dua rimpiallachi. 

Pasq. r gli ho tirachi fora io a un per voitta. 

Hans. ( Ed io ho avuto anche il rinfresco ). 

Cec. { Ècco fatto ; ecco venuto a luce quello che ho 
tanto sudalo per nascondere). 

Com. Ma anche Paio era nascosto? 

Pasq. Gnorsì. I’ 1’ ho scoperto ipprimo, lui. 

Pand. Possibile mai ! 

Lib. O che nun lo credan bon a nulla ? E’ va a ti- 
mone più meglio d’ un caal marrone. Le m’ in- 

. tendan , ero ? 

Com. Difendetelo ora , se potete , il vostro aio , sig. 
Pandolfo. 

Pand. Mi par un sogno. 

Lib. Se la un lo oiccreder a mene , la po senti la 
Lisabetta so sorella. La ci ha accompagnaco fin 
quie, e l’è rimasta di là. 

Cec. ( Ora ecco il resto del Carlino ). 

Com. Ehi. 

SCEMA VII. 

FAMIGLIO e delti , e poi LISABETTA. 

Fam. Comandi. 

Com. Che passi la Lisabetta, quella donna che è ve- 
nula eoo loro ( accennando » Furbetti), e dee 
essere di là. 

Lis. Eccomi eccomi, (di dentro) Che mi comanda issiò 
Commissario? (fuori) 

Com. Mollo pronta. 

Fam. L’è stata sempre al fesso della porta, e non 
. v’è stalo nè modo nè verso di levarla di li. 
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Lis. Tu un r ha’ pntuca tene la escia. Basta gli c tut- 
l’ effetto ditlramontano. 

Fam. Portate rispetto , sapete. 

Lis. Sie, baila eh’ i’ un l’abbia leaco uno spicchio di 
croce. 

Com. Partite voi , ( al famiglio il quale va via ) e voi 
falla Lisabelia) siate più cauta nel parlare. 

Lis. Oh, i’ un son di chelle donne chiacchierone; la 
un ci pensi , no. Braa Liberala , vo’ vi sieche 
porlaca bene , sapeche. E vo’ sieche chella , 
ch’aei didlcuittà a presentarvi a icCommissario ? 

* So io, se vu un l’aei. 

Lib. Pelle scale i’ treraao, sapeche; ma poi i’ ho pre- 
s’ animo. 

Com. Hanno finito di far conferenza, signore? (alla 
Liberala e alla Lisabella ). 

Lis. >’o’ siam qua a so comandi. 

Com. Or bene. Lisabella , dite , conoscete voi que- 
st’ uomo ? ( accennando 1’ aio ). 

Lis. Meglio per mene, e pettutli canti no’ siam quie 
che un si fussi conosciuco mai. 

Com. In che grado è con voi? 

Lis. .Oli è me fratello. 

Com. E cosi franca avete parlalo in disvantaggio di 
lui ? 

Cec. Vedi , vedi , donnaccia ; ci ho proprio gusto : 
anche il signor Commissario ti conosce per una 
linguaccia. 

Lis. Linguaccia a mene! A mene linguaccia ! Aspetta. 
Sio Commissario, la mi faccia mellella mana su 
quale la ole di coresli fogli che i’ ha su illaolino , 
che su tutti i’ giuro di di In erilà. 

Com. Vi credo, senza che giuriate. Dite, ma breve- 
mente. 

Lis. In do parole la spiccio. Da ragazzo costui uno’ 
ha uto ma’ oglia di fa bene. (ìli è staco prima a 
tnlt’ i mestieri , e nun ha retto 'nessun logo. Gli 
ha fatto po’ icciarlatano , c ha tenuco di mano, 
iqquale gli è issò forte ancora ; e issiò Pandorfo , 
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poero Signore, e’ fa messo ’n mezzo, qoand' e’ 
gli dettano a dintendere che gli era staco Segre- 
tario a Roma. Lai gli è eh’ ha avvezzo male isso 
figliolo. E s’ i’ un n’ho detto la erità ,,ch’ i’ pos- 
s’ arrabbiò peggio d’ un cane , eh’ i’ acciechi , o 
eh’ i* caschi morta qui ’ntrafinefalta, 

Pand. \ me par d’essere in un altro mondo. 

Com. A me poi pare di esser sempre nel medesimo. 
Ecco, ecco, signor Pandolfo, persuadetevene 
una volta, -ecco quegli che o direttamente o in-, 
direttamente ha condotto alla tresca vostro figlio. 

Cai. Signor Commissario finché strapazzate, l’aio, 
ed egli lo soffre in pace , ciò a me nulla preme. 
Ma quando rivolgete gl’insulti verso di me; io 
che sono una femmina onesta , non so temerario. 
Io non ho tresche con alcuno. Ma sentendo, entro 
di me quella tendenza, che hanno tutte' le giovani 

i donne al matrimonio , non altro ho avuto in ve- 
duta , amando il signor Mansueto , che di farmi 
di esso un consorte. ■ 

Pand, Potete deporne il pensiero , e tosilo. 'Vi giuro 
che il mio figlio non sarà mai vostro. 

Cai. Egli me lo ha solennemente promesso in iscritto; 
e a tutto costo dee esser mio. 

Pand. Come ! mio figlio Vi ha fatto ano scritto ! 
Ov’ è ? presto datelo qua. 

Cai. Perdonate, ma non lo porrò giammai nelle vo- 
stre mani. . - 

Com. Spero che lo darete a me. 

Cai. Sicuramente. Eccolo. Non temerò di consegnarlo 
a quello, il quale, come custodo zelantissimo 
della legge, dee adoprarsi perchè essa abbia il 
suo. pieno adempimento. 

Com. ( Legge ) 

Patq. Ma eh , Lisabelta , la me figliola ! 

Lit. L’e una ragazza che va lasoiaca fare. La ci pi- 



glia sotto gamba quanlinno’ siamo. 

Lib. Ubbrigata , au I l’ me ne ’mpipo con quanl’ e 
ce n’ ee. 
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Pasq. E iddiscorso che l’ ha fatto or ora a icCoramis- 
sario, vu’ un lo contache' nulla? Ua dottore lo 
potea far a qnimmò. v i ,• , 

Com. Osservate signor Pandolfo, chi è testimone di 
questa promessa. 

Pani. L’aio! (con sorpresa ) anche questa ho da ve- 
dere! 

Oc. Sono stalo forzalo; me lo. creda. Via, signor 
Mansueto, una volta mi difenda. 

Mans,. È vero; io l’ho forzato; ma.... 

Pand. Ma che? parla; altrimenti... • 

Mans. L’ardir mio è venuto da una certa libertà di 
agire in conseguenza di utì patto fatto innanzi 
tra noi. ’ 

Pand: Che patto? che patto? ( adiralo ) 

Mans. Il patto di non frastornarci scambievolmente 
nei nostri amori. 

Pand. Come ! lo inteso degli amori deli’ aio? e chi 
ama egli ? ( come sopra ) 

Cec. Eh... dirò... il sig. Mansueto s’ e messo in testa * 
che io voglia bene alla Rosa... alla donna di mez- 
zo; ma io l’amo come prossimo, non altrimenti. 

Mans. Al prossimo non ho mai visto far sospiri, ca- 
rezze , e scherzi. 

Pand. ( rivolto all’aio adiralo). Ah ribaldo. Cosi hai 
contraccambiato quell’ affetto, per cui sempre t’ho 
riguardato , come uno di mia famiglia ? Cosi tra- 
dito hai quella cieca confidenza, che la mia con- 
sorte ed io avevamo in te riposta? Così hai 
calpestalo il Ino più sacro dovere? Tu, destinato 
a dar virtuosi insegnamenti ed esempi d’ onestà 
al mio fnilio, tu in quella vece col tuo pravo 
operare hai cagionala ed alimentala la corruzione 
del suo cuore, ed hai dovuto chiudere gli occhi 
sui suoi amori; anzi farti colla più gran viltà il 
mezzano dei medesimi. Va* va lontano da me; 
ch'io non li vegga mai più comparirmi davanti; - 
tristo vitupero; ohbrohrio degli uomini e disonor 
di natura. • " ' 
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Com. Voi signor Pandolfo siete pago abbastanza , se 
lo cacciale di vostra casa. Ma la giustizia non può 
esser del pari conlenta. Voi avete portata la.cau.-a 
in tribunale : e chi è reo dee esser condannato 
secondo il rigore della lesge. Convien perciò com- 
pilare il processo di costui , per dargli poi quella 
pena che è riserbata ai corruttori della gioventù. 
Frattanto si custodisca in un carcere. Ehi. 

Fam. Comandi. ; * . 

Com. Conducete quest’ uomo in prigione. 

Cec. (in ginocchioni). Ah signor Commissario abbia 
pjelà e misericordia di me. ■ 

Fam. (V afferra)'. Rizzati su guà.Tu la fa’ bene la galla di 
masino; ma gli è venuto il giorno nero anche per le» 
Lib. Eccolo lie; e’se vorsuco roinà peflbrza. 

Lis. Vo’ sapessi, Liberaca, che pene ch’i’ proo. Gli è 
‘ vero che gii è un briccone; ma nun istante gii 
è me fratello. Issangue se un fuss’ aìUro. 

Cec. (voltandoti indietro). Ah ora vi dispiace? Ora 
che avete cooperato tutl’e due d’accordo per mèl- 
termi ’n bocca al lupo, vi vengon le lacrime ?* 
Anime di coccodrillo. Saprò beo io però 'vendi- 
carmi di voi. (parte) 

Lib. Siò commissario , peccarità , la badi che un gli 
scappi , e che unn? abbia a venire a affritlellacci, 
o pello meno a dacci molestia. 

Com. Non dubitate, non fuggirà. 

Lib. Un pensache no , un pensache Liberaca. Iramè 
fratello unn’ è po’ di catlio core : unn’ è capace 
di far un tiro. La dica siò Commissario, gli si 
, potrebb’ egli mandare aqqui disgraziaco un po di 
malerassuccia ’n prigioue , e quarche cosa anche 
da mangiare ? • t ' 

Com. Potete farlo. Ma dianzi cosi adirala, ora cosi 
pietosa verso vostro fratello ? 

Lis. Che voi ella ; dianzi i’ mi son sentica sollea le 
bilie, e’ mpcroe nn mi son poluca tenere. Ora 
po’ ch’i’ lo egeo ’n man della giustizia, i’ mi 
sento sumere. Poeraccio ! ( sospira ) 
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Coiti. Veniamo ora a voi signora Carolina, ò Caterina 
■ * che vi siate. Che pretensioni avete con .questo 
vostro foglio? , 

Cai. Che il signor Mansueto mi sposi a tenore della 
• * promessa. 

Com. Ed io per lo meglio vi esorto a recedere da que- 
sta vostra pretensione. 

Lis. (atta Caterina ). Ricordatevi, che un vi poi ab- 
brivare. , 1 

Lib. (alla Caterina ). Sta forte, sai; un ti lasciare 
sumere. ' \ 

Pasq. Lasciachela fare. * " 

Cai. Signor Commissario perdonatemi; ma in questo 
• - non vi posso obbedire.- - 1 - ^ 

Pand. L’ obbedirete per forza. •' «. • . - > . 

Cai. Signore, in questa causa voi formate una parte, 
com’iQ ne sono l’altra. Non sia ad alcun di noi 
a giudicare: è ufficio del signor Commissario. 
Cam. Ed in ciò non vi si può dar torlo. 

Patq. Au , i’ lo credo. 

_ Lib. ( alla Litabeiia ). E i’ dico che se la Caterina la 
si mettessi , pula , a tu per tu co icComroissario, 
sebbene lui gli abbia studiaci, e gli toccherebbe 
a andar a gambe leale, v / 1 

Lii. Ubbrigata. • . / - - 

Com. lo vi consiglio nuovamente a levare il pensiero 
da questo matrimonio. Voi di nascita oscura , e 
senza farvi torto, usa a vivere con molta parsi- 
monia, crederete giungere - all’ apice della felicità, 
, Sposando un signorino assai nobile e ricco. Già 
vi andrete immaginando lo sfarzo delle vésti, l’agio 
dei cocchi , l’ abbondanza , la squisitezza e la 
* varietà dei cibi. God reste , è vero, di tali piace- 
ri ; ma sarebbero essi attossicati dalla perdila 
che fareste della tranquiljilà dello spirito e del 
cuore. Primieramente entrereste in una casa, ove 
vi vedreste mal ricevuta dal suocero e dalla 
suocera. Riflettete un poco da voi stessa su 
questo. 
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Pani. Per me vi giuro, che non saprei mai aver pace 
con lei. • 

Lib. (a Pasquale e alla Lisabella). Gaardache roba 
eh' è questa! Perchè no’ siamo nachi poeri , e’ 
s’ ha essere odiachi da’ Signori ! 

Lis. Che voleche o’ fare pur troppo l’ è cosie. Eppure 
se nu’ un fussitno no’ arlri, loro un sarebban chic- 
ch' e’ sono. 

Pasq. Ebbene, e’ ci orrebban vedere slerminachi. 

Com. Io secondo luogo tutto il parentado vi sfuggirebbe, 
e fino eviterebbe di salutarvi. È vero che que- 
ste cose si portano sovente all’ eccesso ; ma io 
trovo assai ragionevole, che uno di nascila no- 
bile non gradisca la parentela del volgo; come il 
volgo non vuol quella delle classi infami. 

Lib. Ate’ o’ senlico, Lisabetta, e poeri con chi con- 
finano ? 

Lis. Proprio no’ siam concio. 

Pasq. Peggio, Lisabella mia. Icconcio aimmeno lo 
raccoiggano. 

Cai. Queste cose che voi mi dite, signor Commis- 
sario, e sulle quali ho falla bastante riflessione, 
sono passeggere : si vincono con un poco di pa- 
zienza e di buona maniera; ed in fine basta l’a- 
more e la tenerezza del marito per non vaiolarle. 

Com. Ma se questi giustissimi umani riguardi fossero 
appresi assai anche dal Signor Mansueto ; cosic- 
ché egli non volesse altrimenti stringer con voi 
il nodo maritale ? 

Cai. Adesso è tardi. Conveniva che ci pensasse prima 
di sottoscrivere la promessa. 

Pasq. Gnorsì gli è lardi ora. 

Lib. Lo crederei , voitla ! 

Com. Signor Mansueto , mi avviso che non desidere- 
rete argomento più evidente di questo per con- 
vincervi della verità di ciò , che dianzi io dice- 
va , rispetto al fine che ha questa ragazza nel 
volere la vostra mano. 

Pand. No, signor Commissario; no, non basta a que- 

10 
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sto ingrato mio figlio. Egli conoscerà il suo errore 
quaudo non vi sarà più tempo per emendarlo , 
quando sarà divenuto infelice per sempre, quando 
mi avrà fatto scendere anticipatamente nel se- 
polcro. ( Si asciuifn le lacrime , e si vede qualche 
commozione nel figlio ). 

Cai. Voi , o Signore , non mi conoscete abbastanza. 
Perciò io tollero, senza punto offendermene, le 
parole , colle quali vi piace insultarmi. Ne sarete 
pentito quando mi troverete nuora vostra affet- 
tuosissima , e mi vedrete tenere per rigoroso co- 
mando ogni vostro benché minimo cenno. 

(A Pandolfo) 

Pand. Vagliati pure, scaltra femmina, l’insidiosa astu- 
zia su questo giovane inesperto , del quale ver- 
gognomi d’ esser padre; tua sii certa, che con 
essa su me non proGtli. 

Cai. Voi signor Mansueto , sapete s’ io mi sia finta , 
o leale. Spero poi che non vorrete calcolar punto ( 
uu detto che fuggito mi è dianzi dalla bocca senza 
il consenso del cuore, e per la sola sorpresa fat- 
tami dall’ astute parole del sig. Commissario. 

C.om. Confessar dovete però vostro malgrado , che 
nella sorpresa uu cuore ingannevole si manifesta 
quale egli è. 

Mitns. Si , pur troppo ; ed in questo punto mi cade 
dagli 'occhi quei velo densissimo , che me gli co- 
priva , e in un con essi offuscava la mia ragione. 
Conosco ancor io che questa astuta femmina meco 
ha simulato affetto per interesse e ambizione : o 
ringrazio il Cielo, l’ottimo padre mio, e questo 
saggio Magistrato , che me 1’ ban fatta conoscere 
in tempo. Manterrò sempre vivo nell’ animo que- 
sto trattamento iniquo di lei , per toglier affatto 
da esso quelle piacevoli impressioni che vi ha 
fatto ; e ingegneronuni perfino di perder t’ idea 
di quella bellezza che mi ha sedotto. Perdonate 
( $’ inginocchia > mio caro padre a me vostro figlio 
traviato. Sono però veramente pentito, e vi pro- 
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metto , anzi sento in me (anta forza da giurarvi 
una perfetta costanza in questo mio proponi- 
mento. 

Pand. Alzali, alzati, caro figlio; che il tao pentimento 
mi fa scordare il passato; anzi mi ti fa amar più 
che prima. Vieni sollecitamente a dar la grata 
nuova alla tua povera , madre , che abbiam la- 
sciata nella tristezza e nel pianto. Quanto , caro 
Commissario, vi son tenuto I Voi mi avete re- 
stituito un figlio. 

Com. Non ho fatto che il mio dovere. 

Cai. Piano, un poco. Signori. Non serve nei con- 
tratti ; che si ritiri una parte , perchè si annul- 
lino. Conviene che sia consenziente anche l’altra. 

Pasq. Gnorsie, anche l’aitlra. 

Lib. E l’aittra la unn’ acconsente. Iqquale i’ gli dico 
come quaimmente la me figliola l’ ha a sposare 
issiò Mansueto. Lo scritto un si manda ’n bucato. 

1 Com. (piano a Pandolfo). L’affare non si aggiusta se 
non col denaro. 

Pand. Lo vedo ancor io. Bene , fate voi : io mi fido 
di voi. 

Com. Si potrebbe trattare un accomodamento, (ai co- 
niugi Furbetti ). 

s Lis. Ecco calaco ippetlirosso su ippanione. Uno’ an- 
dac’ a leallo subito, lasciachelo attacca bene. Che 
soio, delle oitte gli hanno piedi guazzosi; gli 
scappano. ( piano alla Lib. ) 

Lib. Lasciache fare. — I' un vegg’ aillro accomoda- 
mento , che immatrirhonio. 

Pa»q. Braa Liberaca , tu fa bene a far inNoferi. . 

* Com. ( Che donna trista!) Si può accomodare con del 
denaro. 

1 Cai. Che denaro ! Mi credete tal donna , che soffra 
d’ esser venduta? Io voglio ad ogni modo per mio 
sposo il signor Mansueto. 

Lib. Gnorsi. La me figliola l’ ha la ’mpromissione dissiò 
Mansueto, e lui I’ ha sposare. Chi fa le corbello- 

6 rie le paghi. 
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Com. Ma chi vi desse 500 scudi : eh’ è una somma 
da disprezzarsi? 

Lib. Per vincer un tern' aillotto no , ma peqquest’ af- 
fare la un basta. 

Com. Bene ve ne aggiungeremo 50. 

Lib. L’ arebbe a esseccom’ e contadini, eh’ e* cresean 
a goccioli. L’ é lontana dfmorto ancora. 

Com. Facciamo 700." 

Lib. No’ siam parenti , un’ un ri possiamo pigliare. 
Poffare iddiscorso corto , o la ci fa dare 3000 
scudi , o un si concrude nulla. 

Cai. lo replico che non voglio denari. 

Lib. La un gli dia retta siò Commissario. Noi no’ siamo 
padroni : e noi e’ si oil 300Ó scudi. 

Com. Ma come mai , voi che siete di umil condizione 
e di ristrette finanze, potete avere tali pretensioni? 

Lib. La uno’ hà a piglià regola da chicche no’ siamo 
noi ; 1’ ha pigliare da chicche I’ aa a dienlà la 
ragazza. 

Lis. Eppo’ ce n’ è un’ artra. Fra no’poeri , quandelle 
ragazze l’hanno praticato Signori, nessun le ole. 
Sicchenegna correggecco’ cattrini. La m’ insegna, 
che quanl’ eppiù la pillora l’è amara, e più zuc- 
chero ci ole pebbullalla giue. 

Com. ( Come son sottili costoro a lor vantaggio ! ) Per 
levare ogni questione, facciamo 1500 e zitti. Adesso 
distenderò io stesso l’ obbligazione. 

Lib. Che s' ha egli a fare, eh, Lisabelta? 

Lis. Ora i vi dico che gli piglierei. E’ sono un beira- 
monle, sapeehe. 

Pasq. Sie , sie pigliamoli. Siò Commissario un sareb- 
b’ innoslr’ aere ; ma siccome l’è un signore di 
garbo , no’ ci lasceremo scoscendere. ( La Cate- 
rina vuol parlare. La Liberala lo impedisce met- 
tendole la m ano alla bocca e dicendole). Se tu unno 
sta’ zitta, e’ ti si sgozza colle nostre mane. 

Con», (va al tavolino con P andai fo ). Benissimo; fra un 
momento tutto è fatto. ( Anche Pasquale va verso 
il tavolino). 
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Cat. In qual abissso non eoo io rovinala ! ( Si pone 
in alto di dolente e pensosa ). 

Lib. O Pasquale, vien qua, senti. [Pasquale torna 
indietro). Che un prelendessin di pagacei quan- 
d’e’ogliano, sai. Gna fissar itlempo. Digli Tra 
una settimana. ( Pasquale fa cenno d’ aver inteso 
e toma verso il tavolino). 

Lis. Pasquale , scusache , sentic’ una cosa. ( Pasquale 
torna addietro). Badache che un vi diin mone- 
taccia. Delle oitte ’n questi pagamenti gli appic- 
cicano delle monete gobbine , de’ diciannoini , e 
de’ paoli di 37 pemmoneta bona. Fachegli dichia- 
rare eh’ e’ vi paghinolo tante monete di 10 paoli, 
e abbadache poi nella riscossione che le un sii» 
tosache. „ - 

Cnm. (legge il foglio). O sentite, se va bene. 

Lib. Voitta com’ e’ si sono spicciachi 1 e chicche tu 
gli aei a dire? 

Pasq. £’ sarà rimasto nella penna. 

Com. Volete in somma badar qui? È pur cosa che 
interessa voi. 

Pasq. Gnorsi, gnorsi, ci si bada. 

Com. Io infrascritto m’ obbligo di pagare alla Carolina 
Furbetti Scudi 1500 fiorentini , quali assegno a 
lei in dote, per aver rinunziato al matrimonio 
con mio figlio, di cui egli avea a lei fatta pro- 
messa in scritto , che resta fino da questo mo- 
mento annullata. E questa somma sarà da me 
subito depositata in una banca , perchè si con- 
segni alla delta Carolina, allorché sia sposata a 
quello , che le piacerà. 

Io Pandolfo Agolanli M. P... Va bene cosi? 

Pasq. Gnomo: e callrini gli hann’ a essecconsegnac’ a 
noi. 

Lib. Noi si ogliano : gnorsi , noi. 

Com. Sicuro; perchè ve li mangiale, e beviate in men 
d’ un anno. Via, levatene il pensiero. Tenete Ca- 
rolina. (le porge il foglio). 

Lib. ( Strappando di mano al Commissario l'obbligazìo- 
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ne ). 0 questa po’ la ogl* io. 0 che nn la dà a 
lei, perchè la ce la drappi su immuso, (a Pa- 
squale) (Si mene l’ obbligazione in seno). 

Pand. Si abbiatevela, genie vile. 

Lib. ( Cauta , cauta , ma e to caltrini-, tanto gli sce- 
mano). 

Cai. Se non posso ottenere la mano del signor Man- 
sueto, se non mi è dato di poter lacerare quel- 
P obbligazione che mi disonora, intendo di an- 
nullarla col rinunziarvi ora solennemente in fac- 
cia a tutti. 

Com. Io non accetto questa rinunzia. Voi avete ado- 
perata la vostra arte maligna , e vi se ne deve 
il premio a.disonor vostro, e ad esempio delle 
pari vostre. 11 sig. Mansueto ha dimenticato i no- 
bili principj di sna educazione , e dee pagarne 
la pena a scapito del suo patrimonio. 

Cai. Ebbene; io saprò liberarmi da questo disonore 
col chiudermi eternamente in un ritiro, volgendo 
cosi a pio uso quel denaro, che a forza si vuol 
far prezzo dei miei trascorsi. 

Com. Io vi farò riflettere che questa risoluzione pro- 
babilmente non viene in voi dalla voce del cielo. 
Perciò guardatevi dal darle tosto effetto. Voi ne 
avreste un avvenire molto tristo. Soprassedete un 
poco, e poi pensale se piuttosto vi convenga di 
scegliere nella vostra classe uno sposo di buona 
morale , industrioso ed attento all’ arte sua , che 
pienamente appaghi il vostro cuore, e con cui 
viver possiate in perfetta pace , ed intenta sem- 
pre ed unicamente a ben adempire gli uffici di 
buona madre di famiglia. Quello, che ora im- 
porla , è che conosciate ed abbiate in aborrimento 
la vostra passata condotta. 

Cai. Su ciò non può cader dubbio , sig. Commissario. 
Mio padre, mia madre, io sono cangiata in un’altra 
donna. 

Lib. Vien qua, tieni un abbraccio (l’abbraccia) e fo 
monte dippassato. 
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Pasq. Tu un po’ credere figliola mia, canta conso- 
lazione eh’ f proi drento di mene. 

Pand. Anch’ io dimentico tutto il passato, e spero che 
fra poco farà lo stesso anche mio figlio. 

Lib. E’ cocin pur nissò brodo , che a noi e’ un ce ne 
’mporla nulla. 

Lis. Caterina mia, i’ ci ho tanto gusto che vo’ vi sia-' 
che mutaca. Se vostro padre e vostra madre si 
contentano , i’ vi farò veder immè Nanni ; e s’ e 
v’ anderà a genio e’ si potrà concrudere imraa- 
trimonio. 

Cai. Vi ho fatta nota la mia risoluzione. 

Lis. Chè ; vo’ ci ac’ a dormi sopra du’ o tre notte , e 
vo’ edreche che la vi passerà coresta fisima. I’ ve 
lo farò vedere immè Nanni. Vu’ unn’ ac’ a spen- 
dere a vedello. S’ e’ vi piace , bene chidem: se no, 
no* un ci siam viste. I’ vi so dire che voi vo’gli 
piaceche di morto a lui. 

Lib. Che bella cosa, Lisabelta mia, s’ e’ si dientassi 
parenti ! « 

Pasq. Proprio a me e’ mi parrebbe di toccar iccielo 
* cor un dito. 

lii.T rammentere’ sempre iggiorno d’ ieri che mi fece 
rinnoà I’ amicizia colla Liberata. 

Cai. Com’ io rammenterò sempre, quatunqne cosa di 
me avvenga, il giorno d’oggi, nel quale ho ces- 
salo d’essere una ragazza vana e civetta. 



FINE DE II. A RAGAZZA VANA E CIVETTA. 
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ATTO PRIMO 



SCENA I. 

CREZIA e SAVERIO. 

Sav. Crezia noia , s'. i’ l’ ho a di la verità , i’ mi troo 
’mpicciato con questi pann’adddosso. Tu lo sai, 
i’ er’ avvezzo a aodare ’n carniera , e con certe 
brache, eh’ e’ ci sarebb’ enlraco du’ o tre a pi- 
gione; ora ’n giubba e co’ calzoni stintile tenuchi 
su cogli straccali , e’ noi par d’ aè le pastoie. , 
Crei. Che vo’tue; gna adattassi. Quandètlù sta’ alla 
panca a. piallare, e io a itlelaio a fracassami»)’ ip- . 
petto, gli era un conto; ora che no’ siam salichi 
tanti gradi più suè , gli è un ailtro. Che credi 
eh’ i’ un me n’ avvogg’ anch' io della mutazione? 
I’ andao tanto sciabbiala , eh’ e’ mi cascaa ogni 
cosa d’addosso; veslica cosie alla milordina e’ mi 
par d’ esser ritornaca 'n fasce. Eppure i’ mi ci 
adatto. Ippiu che mi dia noia ’ruperoe , I’ è la 
fascetta colla stecca di ferro, e lutti chesii diaoiii, 
•che la m’ ha messo ’n capo la pettinatura. E’ pesati 
che gli spiombano; e po’ m’ anno messo un pru- 
dore, ch’.i’ un ne posso più. Ma a forza di patire, 
i’ rn’ assuefarne. . • - 

Sav. Gli è un bell gusto coresto. Basta, tu vo cosie, 
tiriamo ia. 

Crei. Si, gna estire com’ e’ conviene a innostro gra- 
do. — Che differenza eh, Saverio, da un mese 
fae a oggi ! E’ si slaa ’n una casa , eh’ e’ ci pioea 
tiri su quippò di canile che s’aea , e nun s’altec- 
chia iddesiuà colla cena; e ora si sia ’n un piano 
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da Signori, co’ ipportone aperto alla grandaccia; 
si dorme ’n un bon ledo , e si mangia de’ cibi 
seerli e quant' e’ si ole. l’ un lo dico per rimproe- 
ràltelo; ma s’ e’ s’ è rautaco stalo, la n’ ha’ tutta 
l’ obbligazione a mene. S’ i’ un giocao chella car- 
tina, uu si incea tutti che’ caltrini. Quanlissone- 
gtino , Saverio ? 

, Sav. -Quindici mila Scudi. 

Crez. Quindici oilte dieci cenlinaja?. 

Sav. Sibbene. - , 

Crez. Che beil monte 1 ♦_ 

Sav. Aspetta a dillo, quand’ é’ ci saranno conti. 

Crez. 0 che .un si son vinti ? 

Sav. £’ si son vinti ; ma uo ce li pagano , se un 
. viene la erificazione di Francia. 

Crez. Sìe. i’ lo soe; ma questa la iene dissicuro. Dice 
che 1’ è una ciliinonta che ogliap iassue. 

Sav. La unn’ è cirimonia; gli hanno a far irriscontro 
colla nòia che gli hanno loro. 

Crez., Ma se la torna su quelle di Firenze; che ha a 
sta male lassù solamente ? Eppoi ibbotleghino gli 
era minchione a dacci 500 scudi anlicipachi , se 
un fossi staco sicuro di risegli. 

Sav. Questa somma gli è quel che 'mporta ilterno. Lui 
gli è ito su issicuro; che vo’.che uu ce ne sia 
punti? 

Crez. E r ci hanno a essettutt’a quattro. Via, un mi 
mettere sperpetue, Saverio. , ‘ . 

Sav. Un ti metto sperpetue io , ma finché unn’ è ve- 
nuco la conferma , i’ sto colla tremerella. Tu un 
lo sai eh’ e’ son più casi delle leggi. Dice però 
che ’n lutto iggiorno s’ uscirà di pena. 

Crez. Per me i’ mi fo tanto sicura, ch’i’un so pensar 
a disgrazie. Anzi gli è meglio, giacché no’ siam 
qui ira noi , ch ? e’ si fissi cbicch’ e* se n’ ha fare 
, di chesta incita ; s’ e’ s’ ha a far a borsa finita e 
godeccela , o se la s’ ha a ’mpiegare. 

Sav. La prima la sarebb’ una corbelleria delle più pa- 
lane , eh’ e’ si potessi fare. 
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Crei. Sicuro, (a di’ bene; perchè lea oggi, lea domani, 
ugni gran molile scema. E’ si risicherebbe di la 
come l’Ammaonalo; e caltrin son Suiti, e itlempo 
gli è aanzalo. 

Sav. Pellappunto a coresto modo. 1’ dire' di meltegli 
a frullo io; che ’n oggi e callrini son (anlo cari. 

Crei. E allora che s’ arebb’ una bon entrala 1 / 

Sav. Che mi celj I Conta su ivvenlicatlro peccenlo , 
e po’ guarda do’ e’ si va. 

Crei. Sicché allora e’ c’ entrerebbe anche la carrozza. 
Senti, chella i’ la orrei a ugni modo. Aiinmeno 
una limonella com’ e dottori. Ma tornando a id- 
discorso che tu facci, che si polo ’□ cucienza dar 
a frutto a lauto interesso ? 

Sav. l’ lo eggo far a tanti ; i’ crederò eh’ e’ si possa 
fare. Eppoi , che gli si leau di tasca ? Chi gli 
obbriga a pigliagli ? 

Crei. Tu di’ bene ; ma s’ e’ ce gli mangiano ? allora 
come aoderà ella ? Senti , per me i’ credo , che 
chi si lascia sgozzare a questo modo , e’ sia di 
che’ disperali che piglierebbano un canile morto 
oggi per render un barbero a S. Gioanni. 

Sav. V credo che tu ci coilga. Dunque nun gli diamo ‘ 
a cambio. Dillo lue quel eh’ e’ se n’ ha fare , ia. 

Crei. Ecco, per esempio, se tu gli rigirassi. 

Sav. lo i’ un m’ intendo aillro che dillegno ; tu lo sai. 

Crei. Ti paregli ? questo onn’ è un traffico per noi. 
Che si sarebh’egli guadagnaco ’n reputazione a 
dientà ricchi ? 

Sav. Ora un ci rima» aillro. che comprar degli effetti. 

Crei. Brao Saverio , tu di’ bene. Questa la mi torna 
aoch’ a me. Sicuro, sicuro: gna compra degli 
affetti. Ma gnarebbe guardar anche s’e’si potessi 
comprar un titolo. 

Sav. Coresto e’ ci è’ d’aello anch’ a ufo , e con luti’ i 
timpani. 

Crei. Noe, un la mettere ’n burla, guà. 1’ un dico 
cheslo io. 1’ dico eh’ e’ si potrebbe comprar Un- 
tolo di marchese o di conte. Che bella cosa a 
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sentissi dire: SiocConle Saverio qna, e Siora 
Contessa Lucrezia là. 

Sav. Che vo’ lu comprar Ittitolo ! Gnarebhe , che it- 
tilol’o e fuss' aliaccalo a una lenùta. Allora, 
polendo acquistali» , iltilolo verrebbe ’n groppa. 

Crez. Gli è vero. Ma e’ mi pare , che tu mi dicessi 
una oilta eh’ e’ ci era un affare cosie. 

Sa». E' c’èra, e le l’arò delto; ma s’ i’ un isbaglio 
gli andaa a cinquantamila scudi. 

Gres. Cocuzze! L’è uria buccia di porro! un ci 
s’arria a un pezzo. Ma se tu guardassi ’n Ro- 
magna; là die un s’arebb’a troare , cosi per 
iscarriera , una conteuccia da fà bene con dieci 
o dodici mila scudi ? 

Sav. Siè , i’ farò seriore. — Ma con tulli chesli di- 
scorsi , i’ ho una fame eh’ i’ la eggo. 

Crez. Se tu ti se’ leal’ ora ; e’ s’ intende ! Ch’ ha’ la 
consuma ’n corpo? Eppure iarsera e’ si cenò be- 
nino. 

Sav. O benino, o malino, i’ ho fame guà; che ci 
• faresti tue? * ‘ 

Crez. t’ un dico che lu un mangi , io. Ma ora che 
no’ siamo nella riga de’ Signori , e’ mi pare che 
unne stia bene iffà coste. f 

Sav. 0 Signori che nun mangian mai? 

Crez. E’ mangiano; ma un son cosi allnpachi , come 
tene. 

Sav. Perchè sempre boccheggiano. O piglian quin- 
ninnolo, o quell’ ailtro; e po’ un duran fatica. 

Crez. Tu se’ curioso: o lu che la dori? 

Sav. S’ i’ un la duro-, i’ n’ ho della dorata. Eppoi, tu 
lo sai, e s’è anche un po stentalo. Lasciami 
riempire, e lu vedrai , che quand’ i’ sarò sazio, 
anch’ io farò dar alle bertuccie chi ci arà a dà 
da mangiare. Sa’ tu un po com^ell’è? i’ vo dire 
a Giuseppo, eh’ e’ mi faccia un tondone ’n pa- 
della , e ci ò bè su un par di gotti di vin pretto. 

Crez. O questo po’ no. Abbi pazienza ; un mi o’ fare 
scorgeccosie a isservilore. T gli ordinerò bene 
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che e’ adia dirimpetto dall’acquacedrataio a piglià 
la cioccolata. j, 

Snv. Senti, copesla l’è una cuiizione, cbc nun mi va. 

Crei. Bisogna che la adia , figliolo mio. O volere , o 
nuo volere, bisogna che iu l’avvezzi. Giuseppo , 
Giuseppo. (verso la Scena) 

SCEX.1 li. 

'4 

GIUSEPPE , e delti. 

« ' , • 1 

Gius. Comandi Illustrissima. 

Crez. Ale o’ ripulii’ ivvaso della cioccolata? 

Gius. Illustrissima sì. Non duttili, no. Appena che 
una cosa è ad oprai a , la ripulisco subito. ( 1’ spe- 
ro, se la mi riesce, di fare una ripulita più 
bella ). 

Crez. Vo’ lache donche a pigliare; andà giù dall’ac- 
quacedrataio e favvi melteddrenlo ire cioccolato 
— Oggi la si darà aneli’ alla figliola ( a Saverio ) 
— O Giuseppo. V’ach’a dire all’acquacedrataio, 
eh’ e’ vi dia di chella bona, e che un la frulli 
tanto; che un faccia come l’aittro giorno, eh’ i 
scesi giue a piglialla da mene. L’ aa tanta slum- 
mia , che. la facea te bolle com’ issapone. Basta , 
appena eh’ i’ v’ attacca’ la bocca, l’andò più che 
a mezzo. E’ me n’ehbe’ mperoe a dar un’arlra 
frullatina , se olse da me le do crazie ’niere. 

Gius. Comanda altro illustrissima ? 

Crei. Pigliache anco tre pansemelli; ma freschi, 
sapeche. . ' , 

Gius. Lasci far a me. 

Crez. Se la cioccolata la un fa a ’ntignello tutto, gli 
è un pane ch’è una galanteria aneli’ a mangiali» 
solo. Un li' piace a le Saverio? 

Sav. Senti , gli è un certo pane sarcigno e sciliato , 
che quand’ i’ lo mangio, e’ mi a tra la camicia 
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e la gonnella. E po’ che si mangegli cor nn se- 
mel? E voi esseppan casalingo. 

Gius. Di mio senio l’ illostrissimo signor Padrone. 

• Pan casalingo, e non semel. 

Crez. Gli è bene che un vi filaccia a voi ippanse- 
mel; che senza proggiudicavvi vo’siech’un poer 
omo. Ma se un piacCss’ a lui, la sarebbe una 
crgogna. . 

Gius. Non saprei. 

Crei. Gioseppo, hadache, i’ s«n bon e cara ; ma un 
vogli' essecpntradella. E’ tocca a vo’ a chelavvi. 

Gius. Perdoni Illustrissima. Non ho voluto già man- 
care di subordinazione. Ho errato senza avveder- 
mene. Si assicuri che non ci cadrò più. ( Bisogna 
acquistare la sua fiducia ). 

Crei. Per questa oitta i’ ve la perdono. 0 andache 
per la cioccolata, e spicciatevi. 

Gius. Vo in cucina per il vasetto , e scendo giù più 
lesto del vento. ( parie J 



SCENA HI. 

CREZIA e SAVERIO. v > 

Crez. Un c’è male, eh Saverio, in quigGinseppo ? 
E’ mi par eh’ e’ ci si sia ’ndovinaco bene. 

SaV. E’ sarà proprio un miracolo. E’ s’ è preso cosi 
a ibbacchio e senza ’nforraazione. 

Crez. Che volei tu andar a Siena^ do’ egli è staco 
fihquie , a ’nformatti ? 

Sav. O eh’ era necessario piglia lui ? 

Crez. O piglian’ uno eh’ abbia servic’ a Firenze , ia. 
Tu se,’ particolare , sai I S' e’ si daa ’n carchedu* 
no, che -ci conoscessi, e eh’ e’ sapessi chi no’ 
eramo , alla prima gridaca, che gli si lussi fatta, 
di botto e’ ci arebbe leaco irrispello. 

Sav. Ma che credi che prim’ o poi un saprà ugni cosa 
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anche qoe 9 to ! Da’ un poco che no’siam noizj 
nella Signoria, e eh’ e’ si fa una parte che un 3’ è 
’mparaco bene ; e un’ ailtro poco , eh’ e’ ci è 
un’infinità di gente bracona, che bada più a’ fatti 
degli ailtri che a sua , e che ha smania di rifi- 
stiagli ; e po’ lo ni’ ha’ a dire se quest’ omo gli 
’ndugierà dimorto à essere ’nformaco ditiutio per 
fil 4 e per segno. 

Crez. Sie; ma gli ha a troà prima chi gli dia l’im- 
beccata: e un fiorentino e’ polpa dassi eh’ e fussi 
in grado di meltecci sulle gazzette. Sa’ tu com’el- 
r è eh ? i’ un mi pento nè punto nè poco d’ aè 
fatto chicch’ i’ ho fallo. 



SCENA IV. 

• • \ 

GIUSEPPE, e delti. . . 

» , * . 

Gius. Ecco la cioccolata. E squisita e abbondante. 

Crez. ì)onche dachela a mene , e vo’ andache pelle 
chicchere. Fache presto, che la un si freddi. ' 

Gius. Subito. 

Crez. Giuseppo. 

Gius. Illustrissima. 

Crez. Dichegnene alla Signorina , che la enga pella 
cioccolaia co’ tppansemel anche lei. 

Gius. Illustrissima si. (parie) 

Crez. ( Stura il vaso, l'annusa, e poi si volta a Save- 
rio). Senti, senti, Saverio; la sa un odore che 
l’ altosca. E’ ce l’ ha mandaca proprio di soll’ib- 
banco, Quand’ e’ botlegai son boni , e’ ne léngan 
di conto. Questa se la si facessi ’n casa, la 
costerebbe iddoppio. Giuseppo, agnarno; la si 
fredda 1 
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SCEMA V. ' " ■ ' 

1 * , • 

- GIUSEPPE, CATERINA, e delti. 

Gius. Eccomi — Vada vada Signorina. 

Cai. I* un la oglio la cioccolata. 1' P ho dello del- 
l’aillre oilte. 

Crez. Come? che diltue? Guarda eh’ i’ un le le senla 
più dire chesle cose. Carogna , a falli scorger 
cosie. 

Cai. I' un la oglio; o voilla. Vi piacella a voi, e vo' 
pisliachela. A me la un mi piace. 

Crez. Ma tu , Saverio, lu un gli di’ nulla? Tu sta’ 
coslie a gUardalla fermo com’ un piloto. 

Sov. Guà , quando la roba la un piace, che s’ha a 
piglia pefforza? 

. Crez. Tu fa’ bene a menagliela bona; la fa’ bene. 
Animo la segga chi accanto a me,, e pigli la 
cioccolata. ' 

Cai. 1’ un la oglio, i’ v' ho dello. Ale’ o’ ’nteso? 

Crez. Tu un la oi ? ebbene , e stamattina lu un desi- 
cerai. 

Cai. Sicuro, la gli disse. ‘ . 

Crez. Tu lo edrai. ( 

Sav. Sie, un li confondere; pigliala tue. (alla Crezia). 

Crez. Giuseppe dacliemi una chicchera — Tenech’ iv- 
vaso — Giue. Empiche, empiche — Serve, 
vu’ un vedeebe , la trabocca - Agnamo, da- 
ch’ un’ artra chicchera a Saverio, e raescechel’ an- 
ch’ a lui. 

Sav. Un più; basta, tasta... 

Gius. Illustrissimo, cè ne sarà ancora dentro una 
chicchera e anco buona misura. - 

Sav. Beechela oi. 

Crez. Cbè !... La un gli pjace a lui la cioccolata — 
O Giuseppo, vo’ Pache a riportar all’acquace- 
drataio, e fachevi far iddefarco — Ippan semel 
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un gnene riporlàche. Dachelo ca — I* Io man- 
derò io po’ a desinare pellornagustò. (lo pone nella 
borsa ). 

Sav. Ti dia la saetta alla cioccolata. Quardache chic 
com’ i mi sono irhbiozzimaco tulle le mane I An- 
che di là per un tovagliolo Giuseppo. 

Crei. Venichc cae, un gli dache retta — Tipar egli, 
addoperare ittoagliolino pella cioccolata. Nettati 
colla pezzola. 

Sav. E io mi. netterò colla pezzola. Tu se* proprio 
dienlaca una gran maestra di cirimonie. 

Crei. 0 perchè un s’ bann’ eglin’ a fa le cose, come 
le anno fatte? Giuseppo andach’ andache a riporta 
la cioccolata.. 

Cai. Giacché v’ andache fora, Giuseppo/ compra- 
chem’ una crazia di mortadellina coiflìnocchio. 

Crei, Perchè ne fare? 

Cai. Voilla, peffà culizione. 

Crei. Con questo ciarpame ? 

Cai. Sie, ciarpurfie; quanddepprima l’era gala se la 
ci era pcccena. 

Crez. •( 0 figghiolaccia berrettina. A facci scorgeccosio 
alla servirne). Sapeche, Giuseppo, immè socero 
ci (enea a stecchetto ’n quella maniera. Gli era 
un avaraccio-, che per risparmiar un quattrino 
e’ si sarebbe fatto sgozzare. Con tptle le so ric- 
chezze ’mperqe gli ha aul’ a morir anche lui. E’ 
ce J’ ha lasciach’ a noi ; e no’ le si godano alla 
so barba. * . ' 

Gius. Son Signori tanto buoni da meritar questa e 
cent’ altre fortune. (Non credono ch’io sia infor- 
mato della vincita della quaderna). 

Crez. Sentiche chest’ aillra., veh. Quand’ i’ ebbi par- 
lorico Pàolipo, e’ mi enne male, e nun potetti 
seguitare a allattano da mene, E* voilse pensà 
lui a troagli la balia. E’ me lo ficcò ventiquattro 
miglia sopr’ a Pistoia per ispenderameno nibba- 
liatico, e perch’ i’. un potessi ma' andar a vedel- 
lo’ io , e perch’ ibhalio un venisse ma’ a Firenze. 
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, V, • 

Passaco eh’ e’ fu l’anno, i’ dico: e’ 8i‘ ripiglierà 
la creatura. E lui; gli è presto. Lascio passar un 
aitro po’ di tempo , e glie lo ridico da capo ; e 
lui da capo: , gli è presto. In somma, peffar 
iddiscorso corto , finché gli è campaco lui , gli è 
staco sempre presto. 

Sav. (O guà con che bella pastocchia la l*Jia ’nfìnoc- 
cbiatoM’un vorrei che la me n’ aesse dac’ a be- 
re quarcheduna anela mene p e’ tempi de’ tempi). 

Crez. l’un vi so dire s’ i’ ci ho patito. Appena morto 
i’ scrissi subito, a ibbnlio , ch’.e’enissi ca colla 
creatura, l’ l’aspellao ieri; ma un venne; i’ credo 
che oggi un ne sgarrerae. 

Gius. Desidero di cuore che V. S. Illustrissima sia 
consolata. ' . . v . 

Crez. Orma’ gli ha no’ anni, e chi -sa come gli è 
stach’ avvezzo da que’ villanacci. Ma i’ troerò io. 
un percettore, che gl’ insegni tutte le irtù che 
convengan a innostro grado. 

Cai. Dice ’mperoe, che prima che grondassi a balia, 
e’ gli fecian toccare cheile logge, che son lae 
vpassacoi ia de’ Servi. 

Crez. Tu un ti o’ chetar ancora ? (alla Caterina ) An- 
.. dache Giuseppo dall’ acquacedratajo; un ne Slache 
pju- cosi ie con coreslo vaso ’n mano. . 

Gius. Vado subito. (Scopriamo un altro poco di pae- 
se). ( Si ritira dietro una quinti). 

Crez. Ora , la me monella che no’ siam soli , e’ si 
farà nostri conti. • . ’ ' - t 

Cai. E chi ha da aè si rifaccia. 

Sav. Caterina , alloga lingua. Ricordati che l’ è lo 
madre. . - ' 

Cat. §e l’ è vera ; la ’ien co’ conti. • . 

Sav. In fondo l’ha ragione. — Ch’ è necessario che 
isservitore sappia tuli’ i nostr’ interessi. 

Crez. T lo so io, sai, di do’ e’ ien ninnale. 

Cai. Dicheln gua se vo lo sapeehe. >. 

Crea. Tu vorresti peramarilo Tarina. 

Cai. Vo’ ci ae’ azzecco. 
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Crex. Sfacciala l la an li ergogni a pigliar un merca- 
tino? 

Cat. Sicuro , che vo’ un perdiac' ano spicchio di cro- 
ce. — Senliche , i’ sono 'nnamoraca di jui , vo’ 
m’ache ’mpromesso a lui , e vo’ lui. 

Crex. E la min l’arai, e lu non l’arai, e la non 
l’arai : e te lo dico di buzzo bono. 

Cat. E’ i’ l’oroe, l’aroe, l’aroe; e anch’io ve lo 
dico di bozzo buono. 

San. Semi , Caterina, bisogna che la l' arrenda. I’ lo 
eggo anch’io , lu se ’nnaraorala f e l’ha a costà 
fatica a scordaliene. Ma un po’ di riflessione; 
pensa che questo ora unn’ e’ più partilo per lene. 
Se an fu«s’ altro l’aoderesli a sla male. E colla 
dola eh’ e’ li si po dar’ ora, lu po troare un omo 
ciile, che nun li faccia ma’mancà nulla. 

Crex. Che omo ciile! Un Signore l’ha a sposare. 

Cat. 1* vo’ Tarina ; ale o’ ’nìeso ancora ? 

Sav. Ragazza mia, lu fa’ male e falli (ua. l’un saprei; 
basta ch’i’ un ci abbia colpa io^ 

Crex. Doncbe se la lo ole tu gnen’ accordi ! Tu un 
se’ un’ babbo; lu se’ un babbeo. 

Sav. Noe, noe, i’ non gnén’ accordo; ma se la si ol 
roinà pefforza , che vo’ tu eh’ i’ ci dica ? Quan- 
della s’ è avvertita, no’ siam for dmnoslr’ obbligo. 
Po’ po’ alla fine i' un mi ogli’ assaellare, e fammi 

, dimmafe. , . 

Crex. Jo poi un so esse tanto pracida. Se la ci facessi 
chesto scorno, gnarebbe eh’ i’ andassi a soller- 
rammi viva. - 

Cai. Vo’ poteche principiare a favvì scaà la fossa. 

Sav. La fossa la te la sraerà’ per tene. 

Cai. Guà che ve ne ’mporlesli a voi? Quaad’ unn’ arò 
da mangiare, basta eh* i’ un venga a picchiar’ a 
ivvostr’ uscio. Oh addio sapeche. (parie) 

Crex. Arriedecci... I* le l’ ho auto a dire addoè. 

Gius. ( Un maestro per il ragazzo , e uno sposo no- 
- bile per la figliuola. Ho capilo), (parte) 
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SCENA VI. 

SAVERIO e CREZIA. 

Crei. Saverio ! ' t 

Sav. Crezia ! 

Crez. Che se n’aegli a fare di chella figliola? 

Sav. Che ne faresti tue? 

Crez. Per mene e’ m’ è venuco tanta rabbia , eh’ i' 
ne fare’ olriaca. 

Sav. La sarebb’ un’ utriaca, che ’n cambio di guarir 
’iddolor di corpo, la Io farebb’enlrà più che mai. 

Crez. Tu la metti a issolito in canzonella, e io i’ ho 
un diaol peppelo, guarda! 

Sa». Ma, s’ i* un mi o' confondere; tu un 1’ ha’ ’ntesa 
ancora? Ora eh’ e’ s’ ha da sta bene, i’ vo tirar 
a campare. I’ vo’ i piuttosto all* impresa per vedè 
se ci è nulla di novo. E tu nun fa chiasso colla 
Caterina. Per ora lascia correre. Adagio adagio 
la se ne scorderà. (p arie) 

SCÉNA VII. 

Crez. Eccolo He; gli è nn omo benedetto, che non 
si confonde di nulla. 0 roinf immondo, o gli stia, 
pelluì r è tuli’ una. E io quand’ i' ho quarche 
cosa che mi adia a traerso i’ 1’ attacchere’ ma- 
gara anche coiddiaolo — E’ mi gira proprio 
la lesta. — Chicch’ i’ abbia a fa con quella stir- 
pacela di figliola, i* un lo so nè anch’io. Como 
sì domella ora? Eppo’ i’ ho immarito che nun mi 
regge... Ma tant’ è , diciotlò di vino , dicea il 
Lanzo; Tarina la un 1’ ha a sposare. 1’ la o’ prima 
rifioi dalle bastonate. 
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SCEMA Vili. 

GIUSEPPE , e detta. ' . 

Gius. Illustrissima. , . •. 

Crei. Che voleche o’ ora ? - 

Gius. Non altro, che dirle una cosa che la interes- 
serà assai. -, ,* 

Crei. Bene , che v’ e’ egli ? 

Gius. È entrato in casa un contadino che tiene per 
la mano un ragazzetto. M’immagino che questo 
sarà il padroncino. 

Crei. Davvero 1 • * .. 

Gius. Illustrissima si ; 1’ ho visto io con questi occhi. 
Anzi le dirò di pia, eh’ è di si belle e nobili fat- 
tezze, e di si. delicata complessione , che si co- 
nosce all’istante, che non è nato contadino, quan- 
tunque di contadino abbia i panni. 

Crei. Da contadino me I’ hanno estito ! Guarà fagli 
subito piglia la misura da issarlo per vesiillo da 
par suo. , ’ 

Gius. Ci vorrà cosi un poco di tempo. — V. S. Illu- 
strissima non ha bisogno de’ miei suggerimenti. 
Ma se va da uno dei primarj sarti di, Firenze , 
credo che potrà trovare dei vestili belli e fatti, 
nuovi, e di buon, panno.- , 

Crei. Sicuro, sicuro, vo’ diche bene, i’ farò cosie. 

* * , _ M ■ • 4l f 

; SCEMA IX. 

PIERO, PAOLINO , e delti. ' 

Piero 0 di casa. Un c’è nessuno? (di dentro) 

Giu». Sente Illustrissima ? 

Crei. Fachegli passò subito, Giuseppo. 

Gius. Venite, venite, galantuomo. 
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Piero (di denlrd). Ch’ ho a passa di coslae? 

Gius. Se vi dico che entriate. 

Piero Bondi Signoria.' , 

Cres. Vi salato contadino. ' 

Piero I’ gli ho rimeno irragazzo. Ma la s’ accerti eh’ i’ 
lo lascio colle gralime agii dechi. 

Paol. Babbo mio, no che vu’ un m’ ac’ a lasciare. I* 
vo’ ritornar a casa io. 

Piero 1’ un son io ittò babbo. Gli è inamarito di chella 
Signora lie; e lei l’è tor-madre. 

Crei. Si, si, eccola la lo mamma, car* immè Paolino. 
E’ voi vo’ potresti parlar un po meglio, e sniel- 

s ter quii tue, ( ' ■* , 

Piero Che voi' ella , i’ l’ho chiamano sempre cosie; 
e po’ l’abbia pacienzia, perch’i son un omo rozzo. 

Crez. Se' to se’ rozzo , i’ ti cureroe; ma nun alla 
guazza ; coirranno bollente. — Paolino , dammi 
un bacio. - 

Pool. Noe, la me mamma Ionia i* vo baciare: voi 
no ; i’ un vi conosco voi pemmamma. 

Crez. Come vo’ T ac’ttvvezzaco senza creanza ! Ep- 
po’ come gli è secco I «Che nun gli ache daco da 
mangiare? . 

Piero Ghi è capace. La me moglie la se lo sarebbe 
leo di bocca peddallo a lui; e immedesimo i* 
are’ fati’ io. 

Crez. Chi sa ’mperoe come vo I’ areche cibalo. 

Piero Chicch’e’si manicaa noi, e lo manicaa anche lui. 

Crez. Fagiol’ e cado , unn’ è véro ? 

Piero E dicalti. S’ aessegghin sempre. 

Crez. Questa robaccia la unn’ era pello stomaco di 
chesto ragazzo naco da genitori avvezz' a’ cibi 
gcerli. * ^ 

Piero Ma , la scusi , s’ i’ entro tanto ’n lae ; le’ si- 
gnoria e’ un son pochi dì che l’è dientaca ricca? 

Crez. Che v* imporlegli di cheste brache a voi ? 

Piero La un si riscaldi. I* I’ ho senluco un po po dire, 
e per questo gnene dimando. Le’ signoria io un 
I’ ho ina’ sentut’ alluminare. 



— 133 — 

Crei. E sapeche, ma ne’mporterà dimoino, che un villan 
come voi un mi conosca. Giuseppo, menachelo ’n 
cucina a fa culizione lenechela chiae deila dispen- 
sa. — Dategli quimmidolione di pane, che aanzò 
iersera a Saverio, e un bicchier di ino. Ma vo’at- 
4ri contadini quando vo’ sieche for di casa v’ ac’ 
un braccio di goletta. In casa vo’ mangiate pane 
e curtello, ma fora vo’ olet’ anch’ tecompanatico. 
Dachegli cionche anch’ un po di cacio. 

Gius. Non si ricorda , lllosfrissima , che quello che 
ieri avanzò alla tavola; ella lo portò via seco. 

Crez. V’ache ragione; i' lo *r iposi nibburqe delle 
' camicie. Ora i’ un posso^fndà di lae; e’ farà alla 
meglio. 

Piero ( 1/ arebh’ a ibbene arebbe ; e si principia 
- dimoilto male ). * , 

fjiu*. Venite meco galantuomo, (parie) 

Piero Con so licenza. 

Pool. Babbo , aspettatemi , i’ veng’ anch' ib. 

Crez. Andate doc v’ache da H^e voi. — Che un si 
oilta addreco ihhnfalone pollar armeggia questo 
ragazzo I ( Piero parie ). ' 

<! 

SCENA A. r 

CREZIA e PAOLINO. * 

I * V 

Pani. I’ vo’ ir anch’ io co ibbabbo. 

Crez. E’ un n’è lui ilio babbo. Eppo’ ti paregli a fa 
culizione cor un contadino? Sla bono , via. Or 
ora ti darò da mangiar’ anch' a te; ma prima 
t’ha’ a vedè la lo sorellina. 

Paol. La Pippa? Se la nunn’ è voilsuca venire a Fi- 
renze con me la calila. 

Crez. Noe, la lo sorella l’è la Caterina, la unn’ è 
là' Pippa.’ — Giuseppo — Giuseppo — A doe 
diaol s'è egli fitto? Gria ch’i faccia metter’ ic- 
campancllo , e la finisca. — Giuseppo, Giuseppo. 

12 
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SCEMA -XI. 



GIUSEPPE, « tifiti. 

r * > * 

Gius. Comandi ^ Illustrissima. 

Crei, o do’ eri oi ? gli è lanlo eh’ i’ vi chiamo. 

Gius. lo cucina a dar colazione al conladino. 

Crez. Chi sa come gl’ ingolla quippan bianco, eh? 

Gius. Rida, Illustrissima. E’ se affollalo tanto a quella 
. midolla , che la (li ha fallo nodo com’ a’ passe- 
rolli. Gh ha stralunalo certi occhi, cb’i credevo 
eh’ e’ voless’ affogare. ' % «wwctw 

Crez. ( Che li dia. S’ e’ san tanto ’ngordi. — Fache 
veni qua la Caterina, e rilòrnache subito di lae: 
quell’ omo solo un mi piace; un vorre’ch’e fa- 
cessi enlo alla secchia , o a ippaiolo , e se la 
fum.massi zitto, zitto. 

Gius. Non lo crederei. Mi par che. abbia cera di ga- 
lantuomo. r 

Crez. Già , vo’ altra gente bassa vo’ fache sempr’ a 
reagevvj. 

Gius. Dico che mi pare, non Io asserisco. 

Crez. Un fache più stampite,, ia ; andac’ a fa’ chie- 
di’ j vo deUo. 

Gius , Nel momento, (parie ) 

SCEMA XII. 

* V * . . f « 

C1ÌEZIA e PAOLINO. 

Crez. Quello, edi Paolino, glj è isservftoré. Anche 
lue lu li gli potrà’ comandare. La mattina erra 
a vesti Ili. . . 

Puoi. I’ mi esto da mene io. Quand’ egghi è caildo 
i’ vo sull’ aia , e quand’ egghi è freddo , a ic- 
cammiuo. . , 
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Crex. Modo d’infreddare. Che villa nncci ! Da qui in- 
nanzi (u t’ ha’ a’ vestire ’n camera; e questa 
robaccia ruida che t’ ha’ addosso , tra poco la 
s’ ha a muta tutta. 

Pool. Che mi oleche fare iggiubhone noo? 1’ lo pig- 
ghiere' focato. 

Crex. Chè. Questo gli è un colore da contadini.. - 

Paol. O io che son io?. v . 

Crex. Tu se’ staco fìnquie Ira’ contadini , ma ta un 
se’ contadino tue. ' ■ • 

Pani. Sentiche , »’ vo’ ir a casa veh ; i’ un ci oglio 
stà piu quie. . 

Crex. Sii bono Paolino — Guarda, ecco la sorellina. 



• SCE.V.I \III. . 

CATERINA , e detli 

. . • ’■ ». 

Cai. Che ci egli ora di noo, che vo’ra’acTie chiamaco? 

Crex. Tu un lo edi chicch’ e’ ci ee? Ilio fratello tor- 
naco di campagna. 

Cai. Ch’è egli staco a villeggiare fin quie? Chi sa 
■ quanto v’ache speso a mantenello. 

Crex. Caterina , tu mi farà’ perdella fremma. Che In 
abbia aere smania di dire chicche unne’ raporla 
eh’ e’ si sappia, i’ la ’ngozzo male. 

Cai. E vo’ pigliac* un po’ d’ acqua perchè la yi adia 
giù più meglio. . 

Crex. Caterina, Caterina; o corbezzole, o corbezzole! 

Paol. (piangendo ). 1’ vo ir a casa io, i' vo’ ir a casa. 

Cai. E tu fa’ bene, sai poero bambino. Tu sè’ villa- 
• no ; e quie ci abita de’ Signori. Tu un potresti 
, sta d’ accordo. 

Crex. Gua, chicche la gli dice! In cambio d’ accarez- 
zano , e d’ altutillo, la un lo metle sue! l'un 
so chi mi tenga eh’ i’ un mi lei una Scarpa, e te 
la Ciri dreco. ; . 
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Cai. E’ dicea chello: la scimmia anche ostica di seta 
1’ è sempre sciipraia,. 

Crex. I' unn’ho bisogno. di melafere, sai, io. — O 
sla fermò? saetta macinala (a Paolino). Tu m’ha 
siraccaco cheslo braccio da il tirare. 

Puoi I’ vo’ i da ibbabbo ; i' un vo’ eh’ e’ adia ia , e 
mi lasci chi solo. . • 

Crei. Sta zitto , Paolino , colle bone. 

Paol. J’ vo i da ibbabbo; i’ vi dico. 

Crez. E’, un va via , un ci peusare. 

Paol. E’ va via, e. mi lascia quia. 0 poerin’ a mene, 
eh’ ho i’ a fare ? ( piange ) 

Crez. S' e’ un fussi perchè perchè, gii sliaccere’ iccapo 
dalla rabbia eh* e’ mi iene. 

Cai. Abbi pazienta, bambino mio. Tu un lo sai che 
ricchezza e sopruso e’ son fratelli. Tene un ti 
oglian lasciar andare a far icconladioo; e io un 
voglian^ eh’ i pigli marito a me’ mo. 

Crez. 1’ mi sento strignè la gola. S’ i’ seguilo a slaq- 
quie e’ m’ iene un accidente» — Di grazia lue ien 
di cae da ittò villanaccio — . E tué , un ci peu- 
sare , tu me la pagherai. ( parte con Paolino ) 

S • . ' 

SCEl.i XIV. 

.. CATERINA sola. . 

Cai. Maladetto cande gli hanno inlo la caderna I Un 
si sa chiccb’ e’ gli paia d’esseddieotachi. Guarda- 
ebe che robaccia eh’ è questa ! un voglian eh’ i’ 

. sposi Tannai U« vogliano? E io voglio; e gli 
farò danuà l’anima, finché un me l’aranuo da- 

’ co — Caro Tarina, i sarò sempre tua e tutta tua. 
Poerino 1 chi sa quanti sospiri gli ha fatto per 
.imene da un mese in quae che un mi ede, 0 che 
unn’ ha pofuco raccapezzare doe no’ siam torni 
di casa, o che gli è passaco di chie cand’un sono 
staca alla finestra — Ch’e’si sia acordaco di me, 
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un lor posso credere. No che un v’ è pericolo. E' mi 
oil bene piò che a sè. 

' * * , 

» \ 

SCENA XV. 

TARÌNA e della, poi CREZIA. 

" * » ♦ ' 

Tur. ( di dentro , sotto voce, e con affetto). Caterina» 
che se’ tu eh ? ' 

Cai. (Oh chesto gli è Tanna), Si ch’i’ son io, anima 
mia. Passa, passa, poerino. (andandogli incontro). 

Tar. Che fa’ tu eh ? 

Cai. Un me lo domandare; i’ mi disperò senza te; e 
ora che tu se’ comparso iccore mi batte sodo sodo. 
I’ un posso più respirare. E’ mi trema le ginocchia; 
e mi-s’è preso un sudore freddo freddo da’ iccapo 
fio a’ piedi. — l'un lo-poleo ma’ aere un contento 
come questo. 1’ ho ritroaco immè Tarina. Che 
bella cosa! Ora po’ un lo perdo pi ue. Nè anche 
gli argani lo pótrebbano staccA da mene; Poerino, 
come tu’ se’ ito ’n un mese! Guarda anche mene. 
Guarda com’ i’ ho fattp le carne sbiadite. 

Tar. Tu se’ ita male davvero, sai. Ma che vita eh’»’ 
ho fati* anch’io! Credimi eh’ i’ unn’ ho pensaeo 
arlro che a tene; e s’ i’ ho mangiano nè anche 
tre once di roba iggiorno ’n tutto chesto tempo, 
eh' i’ arrabbi peggio d’ un cane. 

Cat. E’ io eh’ i’ un ho dermico casi punto. Te sono 
stache più le notte eh’ i’ ho giraci)’ illetto senza 
chiuder un occhio , che quelle eh’ i’ ho dormico. 
E s’ i’ m’ addormèntao qtiailche poco , i’ sognao 
subito tene. Ma perchè tu qn se’ enuco prima , 
eh? Tu un lo sapei do’ i’ero torna? . 

Tar. l’Io sapeo, ma che vo* tue ? La enne t» madre 
’n mercato; e ’n presenza di tutti la mi disse 
eh’ i’ unn’ aess’ ardire d’accostammi più a casa 
sua; ,e po’ la mi disse anche che tue tu un mi 
olei più. ' • 
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a Cai. Ma anche tue , scusami , che l’aei a credere? 

* j'« Tar. Dà una parte e' mi pare# ’mpossibile ; tua dal- 

. ! ) ì’ailtra i pensa» che dienlaca ricca tu volessi 

troar un’occasione più meglio della mia. l’son un 1 
} , pnerino- io.... - 

i , , Cai. Ecco , un me le dire cheste cose. Tu mi fa eni 1 

. male allo stomaco. 1 

Tar. P ti dico cbiech’ i’ pensao. Ma l* ha’ credere che 
se fmailmente i’ mi son ’ndotlo a veni quae, gli 
» è segno eh* i’ ho creduco che tu mi lussi fedele. £ 

( Cai. E . ti dico che tu unn' ha’ daco di fora. P sono , C 

a , -e sempre mi maulerroe. E tu , nino , sara’ tu 

sempre mio?, 

' Tar. Si. — Mà lo pa , e lo ma un vorranno che no’ 

. ci sposiamo. Questa P é la spina eh’ i’ ho a’ iccore. 

•. Cai. Basta eh’ l’ oglia io, e’ serve. Sicuro e’ ci faranno 

. . della guerra ; ma alla One la s' ha a vincenooi. i 

Ma di me padre, guarda « unn’ ho. tanta paura. t 

Lui, tu lo sai, gii è un omo', che per oun s’ in- 
quietare s’adatta a ugni cosa. 

Crei. ( In questo comparisce tuli uscio ). f 

Cai. Me mae , i’ son certa ebe la la stiaccierà. Ma 
alla fiqe gnarà ben che la ci stia. Tu uu po’ ere- G 

, ' dere da po’ ’n qua che l’ha vinto la.cadcrna, f 

, quanl’ ella si sia riscardaca la lesta. La -si fiura G 

- che la nostra casa -la sia dienlaca una delle prime 

di Firenze. La mi dice sempre eh’ i’ ho sposare un 
caaliere. — Tue, tu sei imrnè caaliere , e io son 
... la. to dama. < . '■ j 

Crez. La so dama tu sei ? Stacciatacela ! Sare’ capace c 
« di - dall’ uno stiaffo che immuro le ne dess’ un 

j 1 aittro. — E tue tu se’ issò caaliere? Un birbone ] 

tu sei ; e ini maraiglio. che doppo la me proibi- 
zione l’abbia auto tanta faccia d’entrare ’n casa ( 
d* una me’ pari; Va' via subito sai, e nunaer 
ardire di (omacci piu,e; e neppur di passò di chie; 
anzi nè anche di guardacci se tu pi troi pella strada. 

Tar. Crezia vu’ un v’ac’a riscardar issaogue; A nun- j 
dimeno i’ vo’ la Caterina. 



Digitized by Google 



— i3y — 

Cai. E io issimile , a ogni costo i’ vo’ Tarina. 

Crez. E io vi dico che finch’ i’ terrò aperti chest’ oc- 
chi vu’ un vi sposereche mai. 

Tar. Ma scusacheCrezia; parliamo un po' con carina. 

Crez. Bene ; che vorresti tu dire ? 

Tar. I’ vo’ dire che la Caterina vo’ me P ache ’rapro- 
messa più d'uua orla. Voi.donphe vo’ m’ ache a 
inantcnè la ’mpromissione ; morto più che la ra- 
gazza la mi ole anche lei. 

Cai. Au... i' lo crederei. 

Crez. Ippromellere Pè una cosa ; immantenere l’ è 
un’ artra. E se tu un lo sapei , imparalo ora. E 
po’ due te 1’ ho io ’mpromessa ? Niggomilo del— 
Poro, unn’ è vero? e in via Larga te la spro- 
metto. Ila^tu ’nteso? Tu se bell’ e spicciaco; e 
colle bone va via. , 

Tur. Ma perchè ho i’andà via? 

- Crez . Perchè la me figliola la unn’ è ciccia pe’ lo denti. 
Un vorre’arlro che un mercatino per genero. 

Cai. E si fiurerà d’ un vi conoscere. 

Crez. Donche tu mi rinneghi. Tu un mi o’ riconoscep- 
piu pollò ma? 

Cai. Gua... Vo’ ci ache che fa voi. 

Crez. In fonico i’ fo petto bene. 

Cai. Ma s’ i’ un ne oglio divvoslro bene. Oh senza 
sta più a scapassi , P vo Tarina. Melteche a soq- 
quadro ugni cosa , sgozzachemi anche; ma i’ vo’ 
Tarina. Basta ch’e’lengh’iflermo lui, i’son a caallo. 

Tar. P mi huller’ anche niffoco per sposatti. 

Crez. Noe? Un v’ e modo d’ollennè nulla colle bone? 
I’ ho ’ntcso chicch’ i ho fare. P ricorrerne. 

Tar. Crezia un mi melteche a iccimenlo di guastar 
e falli mia. 

Crez. P unn’ ho paura nè di tene , nè di cento come 
lene. P son capace di caatti di corpo iffegato , e 
di fatti ’n minuzzoli , sicché ippezzo più grosso 
e’ sia un orecchio. 

l\n . 1/ a s’ ha rompere ; o agnamo ; i' unn’ ho paura 
uè anch’ io. 



■ 
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Cai, Sla’ fermo Tarma; pia’ fermo per amor mio. 

Tar. Ora ma’ in’ è sa iliaco impaoscerino ; lu un so’ 
capace nè anche lu a lenemmi/ 

Crez. Contadino, contadino, presto veniche ca. 

Cai. Peccarilà sta fermo Tarma. Anche oi a ’nsurlailo . 
copie. 

Crez. Contadino, contadino. 

SCE.VA XVI. 

. . . v 

PIERO , e detti. 

Piero Che v’è egghi ora? 

Crez. Vedecho o’ chella figuraccia lae? Gli è venuco ’n 
casa a fa sussurro; e discorre anche di dare. Sor- 
bollacbelo ben bene a conio mio. 

Tar. No’ ce le baratteremo. 

Piero Perdieoli , i’ un me la senio io di toccanne per 
le’ signoria. Aimmanco la m’ aesse messo ’n forze. 
La m’ ha daco poco da mangiare e manco da 
bere; e poi la mi chiama à far ibbraazzone. La 
gnene dia da tiene' do colaioni. A vedella. ( parte ) 

Crez. Che tu potessi romper iccollo. 

. v * , SC ÈVA XVII. 

, , , 

' SAVERIO, e detti. 

San-. Che chiasso fate oi? Carne ci è egli qua Tarina? 

Crez. La ostra figliola garbata la I’ ha fallo sali sue 
quand’ i’ ero di lae. 

Tar. (inorsi. E’ i’ credo di potè venire liberamenle 
da quella eh’ ha essemmè sposa. 

Sav. 'Adagio-, Tarina, adagio. Discorriamo pacifica- 
mente. La Caterina la vi s’ è promessa ; i’ un lo 
nego. Ma se vo’ fussi mene, e io voi ; se v’ nessi 
auto la sorte che s’ è auto noi; ecco, che me la 
daresti una ostra figliola? 



ì 
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Tar. Sicuro; perchè per me la parola l’è sagrosanta. 

Sav. Vo’ lo diche perch’ o’ vj torna conto.. I’ vi orre’ 
edè niccaso io. 

Tar. Assicuratevi che anch’ allora vo’ mi troeresli 
galantomo. 

•Sav. E’ sarà vero; ma un’ v’ è mo che la m’entri. 

Tur. I’ un saperrei; i’ un vi o’ pagare, perchè vo’ lo 
crediate. — Ma se iccaso facea, che a quest’ora 
i’ aessi sposaca la Caterina ? Ora che vo’ siete 
arricchiti * che mo la orresti leare ? 

Crez. Au i’ lo credo. 

Cai. E io noe* guardate. ' • 

Tar. Oh ilo davvero, .■ ■ , 

Cai. E gli è ch’i credo anche che un vi oglia basta 
T animo di (aromi sposar on’aittro. .> 

Crez. E io ti caccerò ’n un ritiro. 

Cai. Sibbene , ma’ ’n quello che vo’ sicché slaca voi. 

Crez. I’ unn’ ho bisogno d’esserriraporpetiaca da tene. 

Sav. Ma chetachevi una citta. Tanna venicbe ca. 
Guardiamo se la s’ accomoda. Se v’ escissi di 
mercato e vi mettessi a un mesliero più pulito, 
allora e si potrebb’ entrare ’n trattalo. 

Tar. Gli è tanto eh’ i’ sto alla capra , i’ un so far ar- 
tro che vendclla malacarne, gli agnelli e la tac- 
china. ;•■■■> 

Sav. Sicaro i’ lo eggo anch’io. 

Cai. Eppo’ a me e’ mi piace strascino. De’ genj un so 
ne disputa. ' , ' ' . 

Crez. Oh che rossore s’ i’ aess’ aer un genero cosie l 

Tar. Ma vo’ artri ch’eri o’ alla fine? •“ 

Crez. 1’ un rae ne ricordo di chicch’ e’ s-’ era. I’ so 
chicebè no’ siam’ ora. 

Sav. 0 aggiustatevi un po’ tra vo’ artri., Giusto i’ ho 
l’inquietudine che ancora un c’è nnlla di noo 
delia nostra incita; i’ un mi o’ assaetta di più 
per vo’ artri. ■ » . * .. 

Cai. Donche per voi, vo’ rae lo dache Tarina? 

Crez. Se tu gnen’ accordi , i’ t’ intimo subito peltri- 
tribunale iddiorzio. 
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Sav. Tl paregli d’,ner a fa queste panie? E' si farebbe 
rider la gente. Noe, noe, un dubitare, un 
gnene do icconsenso. Ma i’ dico che alla fine i' 
un’ vo' ammattire, (parie) 

SCEMA XVIII. 

J ' ' . i 

* ». 

, CREZIA, CATERINA r TARINA. ' 

. Crtx. Senti doncbe. Perchè tu vedi che immè marito 
in queste cose gji è proprio ua bietolone , che tu 
un credessi d’aell’a vincere, sai’. 

Tar. V,o’ la orresti rat tacca meco, e io aunn' ho vo- 
glia. 1’ userò prudenza e ine u’ suderò. Caterina 
voglimi bene, sai. 

Cai. 1’ credo che tu lo essa s' i’ te ne oglio. 

Tar. SI , e ti son ubbrigato. Seguila donch’ a vo- 
linomelo. . 

Cai. Fin alia morte. 

Crei. Ale’ o’ finito di fa le tenerezze ancora ? 

Tar. Senliche, a nondimeno v’ ac’ a essernmè socera. 

Crei. Tu un ti o’ leccà le basette. — Ma ha’ tu a 
ivvia ancora ? 

Tar. I' vo, i’ vo. Addio me socera. (partendo) 

Crez. Ah tu shelfi anche? / Gli va alla, volta; ma 
Tarma accelera il pasto, e parte). — Di là lei; 
■ agnamo; .• 

Cai. Sie i’ vengo, ma i’ vo’ Tarina. (parie) 

Cr^ex. Tu un 4’ ha’ aere , quand’ i’ credessi d’aer a 
dienlar un cuccudrillo. (parte) 



risa dell’ atto primo. 
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SCENA I. 

GIUSEPPE b ALBERTO. 

s ' . ' v 

Giu. Bravo Alberto! Tu li se* vestilo proprio bene! 
Eccoli costi ; tu pari un vero maestro di profes- 
sione. Ora però e’ bisogna che tu badi li davvero 
per non si far canzonare in quello che più im- 
porta. < * • 

Alb. Tu lo sai, io non mi sgomento a mostrar la luna 
nel pozzo ai balordi. E i tuoi padroni, per quanto 
tu m’hai detto, son la quint’ essenza della balor- 
daggine. Ma bada qui, gli ha’ lu .pesali bene? 

Gius. Non dubitare; e’ son appunto quel eh’ i’ l’ ho 
detto. E* paion fatti, a posta dalla madre natura 
per essere uccellali. i , • 

Alb. Scusa, s’ i’ ho volpto esserne assicuralo nuova- 
mente. Tu m’ insegni che quando il topo è uscito 
di bocca al gallo passeggia per casa eoo più 
circospezione. — A dirtela schietta , io non vor- 
rò’ ritornare a bastonar i pesci. 

Giu. Tu dèi credere che questo preme anche a me, 
che ho avuto l’alto onore di venire in caravana 
tero , e col tuo degnissimo fratello. Ma in que- 
st’ affare non v’è punto pericolo. . . . , 

Alb. Dunque coraggio , e su da bravi. Tra poéhi mo- 
menti io sarò dichiaralo maestro del lapgherolto; 
prima di sera ii fìnto Conte mio fratello sarà 
promesso sposo della ragazza; e domani dì leva- 
ta, tu, il mio fratello suddetto, ed io ce la fu- 
meremo bravamente colla dote in tasca. 
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Giu. Amico lu pigli fuoco troppo presto. L’affare 
riuscirà ; raa e’ ci vuole un po’ di flemma. Ricor- 
dati che la ragazza non è come la madre. Que- 
sta , che ha più forno in testa , che on titolato 
ridotto al verde, brillerà dalla consolazione nel 
sentirsi proporre in isposo della figliuola il Conte 
del Crepuscolo. Ma la ragazza , che non ha al- 
bagia , ed è cotta, stracotta del mercatino, non 
si arrenderà cosi per fretta. Prima che tu la per- 
suada , tu vuo’ sentir sonar più d’ un doppio. 

Alb. Proprio tu mi fai ridere con queste tue riflessio- 
ni. E’ mi par che t’abbia un po’ palilo nel com- 
prendonio. Tu non se’ piu quell’ astuto Giuseppe 
d’ una volta , quando tu facevi con tanta de- 
strezza il mezzano di scrocchi. 

Giu. I’ sarò diventato balordo: peggio per me. Non- 
dimeno i’ scommetterei uno zecchino contr’ un 
quattrin lucchese , che sebben tu abbia fatto il 
cavalocchio, e non li dà l’animo d’ingarbugliar 
così in nn subito la ragazza. 

Alb. Io non parlo di garbugli . nè d’ altro. I' dico e 
sostengo solamente, che innanzi sera il mio fra- 
tello dev’essere il promesso sposo della ragazza. 
— Già' i quattrini ci saranno Senz’ajtro, non è vero? 

Giu. I’ te l’ ho detto già ; è ora (e lo ridico. I‘ ho po- 
' Yiilo scovare’, che oggi s’ aspetta il corriere di 
Parigi. 

Alb. E non si dubita che porterà buone nuove; non 
è vero? - 

Giu. O che deVe rovinare il mondo. In simili occa-^ 
sioni le son venule buone agli altri , le verranno 
buone anch’a padroni. 

Alb. Ma se per un di que’ casacci , che seguono ogni 
cent’anni una’ volta, le non venissero coinè le 
s’ aspettano? Se.... * • , ' 

Giu. 0 seccami con questi te. Anche la signora zia 
, se T aveva i calzoni, l’era il signore zio. 

Alb. Tu vorresti , che a un casaccio e’ s’ ondasse in 
pacò senza limosioa , i’ lo conosco bene. 
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Giu. No Alberto, no, tu non ci azzecchi, l’ dico 
cosi , perchè i’ non so pensar punto a questo 
casaccio. 

Alb. E’ non seguirà; anch’ io son con le. Ma un uomo 
prudente e’ ci dee pensare , e pigliar per tempo 
quelle misure, che son necessarie, per difendersi 
almeno alla meglio. Senti ; s’ è fatto la macchi- 
na, segua quel che vuol seguire , e’ si dee trovar 
modo d’ esser pagati della fattura. Dimmi, il tuo 
Padrone sa egli scrivere ? 

Giu. Due arpionacci per iscrivere i! suo nome i’ ho 
visto che gli sa fare. Eppoi ecco li il calamaio. 

Alb. Tanto serve. 

Giu. Sicuro tu di’ bene, e’ serve. Questa firma messa 
in mano del tuo fratello, I’ acquila il valore, 
eh’ e’ si vuole. Il resto poi si fa facilmente: a 
qualche scontista si fa toccar la scossa. 

Alb. Tu hai capilo senza eh’ i’ mi spieghi da vantag- 
gio. Ora ritrovo in te il mio antico amicone 
Giuseppe. (Lo abbraccia e lo bacia). 



SCE.1A II. 

CREZIA, e dellL 

Crei. ( Si ferma con sorpresa stilla soglia dell ’ uscio ). 
Che negozio è egli chesto? Chi è egli colui? 

Alb. Ora dunque che tutto è spianalo, va a far l’ im- 
basciata. 

Giu. Per bacco 1 la padrona è li sull’uscio. La ci ha 
visto abbracciare . . . s’ i’ vo ora verso di lei per 
far l’ imbasciata . . . non vorrei . . . 

Alb. (piano) Bene: figura di non averla veduta, e 
secondami: i’ spero, eh’ e’ sia piovnto il cacio 
su’ maccheroni. — Si , caro Giuseppe , quel gar- 
bato Signorino appena uscito de’ pupilli, e fallo di 
suo diritto, mi ha scacciato dalia casa come un maì- 
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fattore. Ecco la ricompensa delle mie cure sollecite, 
e dei miei sudori sparsi per istruirlo , per educarlo 
alle virtù. Se avesse vissuto più lungamente il povero 
* suo padre, o avesse almeno avuto tempo di fare il 
suo testamento, non mi avrebbe collo questo grave 
infortunio. Quasi a forza egli mi strappò dal Col- 
legio pubblico di Civitavecchia; assicurandomi, che 
mai io non sarei uscito dalla sua casa, e che avrei 
ritirato per lutto il corso della mia vita il gene- 
roso onorario, che mi aveva spontaneamente as- 
segnalo. Doveva io farmi ciò promettere in iscritto? 
L' uomo onesto e disinteressato ha ribrezzo, voi 
lo insegnale a me, nel comparir diffidente: e 
cosi da questa onestà vengono a lui danni gra- 
vissimi. Ma v' è il Cielo , da cui egli dee aspet- 
tare il premio della sua virtù. E al Cielo ho ri- 
volto lo sguardo e il pensiero. Il Ciclo Infon- 
derà nel mio petto coraggio e forza , che ba- 
stino per sostenere con rassegnazione i travagli 
di quella vita infelice, che dovrò pur condurre 
in avvenire. 

Giu. ( Che birbone ! ) 

Crez. ( Uh poerino ! Che azionaccia eh’ e’ gli hanno 
fatto! Ragazzaccio di casa didDiaoto! S’ i’ l’ aessi 
Ira 1’ ugna ora , i ti orre’ sbranare ). 

Giu. ( Alberto la va bene), (piano) — Ma la Madre? 

Alb. Povera Signora, che avrebbe potuto fare? Pregò 
e pianse; ma tutto in vano. È padrone il figliuo- 
lo , ed ella non potè opporsi alla barbara risolu- 
zione, che fece fremer tutta Siena. 

Giu. Ecco il fruito della sua troppa tenerezza per 
quel ragazzaccio caparbio e superbioso. 

Alb. Ne ha ora pentimento, ma è lardi. Se sapeste 
Giuseppe , con quanto dolore ricorda di avervi 
licenziato per dare orecchio alle ripetute insinua- 
zioni del figliuolo. 

Crez. ( Donche Giuseppo gli è staco davvero a servir 
a Siena. Donche rn’ ha detto la erilà E’ si ede 
che gli è un bon oraacciuo anche lui. Eh i’ ho 
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bon naso io. Gli omini i’ gli conosco all* odore , e 
alla fìlusomia ). 

Alb. SI, per cagione del figliuolo voi foste caccialo di 
casa. 

Giu. E io gli perdono con lutto il cuore. Anzi lo rin- 
grazio perchè i’ posso dire , che il male non è 
venuto per -nuocermi. In questa casa sto meglio 
assai che in quella di Siena. Per esempio , del 
mangiare i’ no tanto , che ne fo alla palla. 

Crei. ( Gli è vero ; i gli do troppa pasciona. Ma a que- 
sta gentucola gna fa cosi , perchè la s’ affe- 
zioni ). 

Giu. E poi , quel che io valuto più , i padroni mi 
vogliono un bene malto ; sicché il servirli è pro- 
prio una delizia. Sicuro e’ voglion rispetto; ma 
oltre che il rispetto si deve a tutti i padroni, 
questi lo meritano più che gli altri, perchè sono 
amorosi, discreti, e alla mano. La signora poi, 
se ella la vedesse, è un portento. Che aria nobile I 

Crei 4 (Guardache, com’ i’ l'ho acquislaca presto che- 
st’ aria nobile ! ) 

Giu. Che belle manierei 

Crei. ( o gna essegarbachi anche con quegli che son 
da meno. Se un fuss* ailtro, e son ubbrigali a 
lodarci ). 

Giu. ]| disinteresse poi di questa brava Signora è cosa 
da fare sbalordire. 

Crez . (gii griia un bacio colle dila). ( Che tu sia be- 
nedetto 1 Benedetta chella mamma che t’ha fatto). 

Giu. E il signorino dove lo lascio io? basta dire che 
somiglia la madre nel viso e nell’ indole. 

Crez. (Si, gli è tutto me, nato e sputalo). 

Alb. Invidio quello che gli sarà dato per precettore. 
Tanto egli sarà felice quanl’ io sono disgraziato. • 

Ctcz. (Chi sa che lo unn’ abbia a esseltue. Un mae- 
stro gna eh’ i lo pigli, e’ un se n' usce: e meglio 
congiuntura di chesla la un mi si pò presentare. 
Gli è sapiente e affamato. Sicché e’ c’ è da aer 
un omaccione per pochi callrini). 
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Giu. La si «cornggisce troppo, signor Alberto. Un 
uomo del suo talento non può ridursi mendico. 

Alb. Il presente mio stato di vera mendicità prova, 
che la vostra massima non è vera. 

Giu. Ma io spero, che ella presto lo cangerà in me- 
glio. 

Alb. Io non so come questo possa avvenire. Il talento 
non vale se non è conosciuto; ed io non ho mez- 
zo per potermi presentare ad alcuno di quelli che 
favoriscono efficacemente le letlete. 

Crei. ( P sarò io la to proietterà; nun dubitare, 
i’sarò io). 

Alb. Io non posso sperare che in voi. 

Giu. Caro il mio signore Alberto, io sono un appoggio 
debole. Se potessi giovarle , ella vedrebbe , con 
quanto ardore io farei. 

Alb. Ma voi potete attestare a tutti la mia onestà: 
potete far noto l'applauso, che riscuotevano da 
tutta Siena i miei componimenti in prosa ed in 
verso, in latino e in volgare. 

Giu. Chè l’è un galantuomo, e di que’ sopraffini , 
i’ lo posso dire , e anche giurare s’ e’ bisogna. £ 
posso dir anche che all’ Accademie le battevan 
le mani. Ma i* ho sentito dir sempre, che in que- 
sti luoghi le si battono a lutti. Che so io poi se 
i suoi versi eran buoni o cattivi, io non me o’ in- 
tendo. 

Cres. (Sincerone Giuseppo: gli è bue, e tiun aspetta 
la corda pecconfessallo ). 

Alb. Bene, questo solo mi basta. Ma vorrei che ciò 
diceste prima d’ esserne interrogalo; che il mio 
stato lacrimevole non offre indugio. 

Gius. E a chi vuol ella, ch’io vada a predicare le sue 
virtù ? 

Alb. Ho rossore a palesarvelo; conoscendo bene, che 
è troppo ardito il mio desiderio. 

Gius. Intende forse parlare dei miei padroni? Sarebbe 
gran fortuna per lei e per loro anche , se ella 
potesse venire iu questa casa, lo pure impazzerei 



Digitized by Google 



— 149 — 

dalla consolazione, perchè ho provalo quant’ ella 
è buono con gl’ inferiori. Ma a me non conviene 
il metler bocca , in quest’ affare; io non posso 
spacciarle proiezione. Sono un povero servitore, 
che sta contento nel suo nuli» , e ben si guarda 
dal trameltersi nei fatti dei suoi padroni. 

Crez. ( Ma che orno di garbo , che gli è questo Giu- 
seppo ! Propio i ne o malta d’aello’n casa mia. 

Alb. Voi dianzi mi facevate cuore ed io prendeva 
speranza di potere coll’ opera vostra divenir felice. 
Ma poiché presto mi abbandonate , torno nuova- 
mente al dolore. Partirò pur di qua ; farò altrove 
sperimento della Fortuna: e se questa seguiterà 
ad essermi avversa, se non troverò modo di pro- 
cacciarmi con onorali sudori scarso alimento, 
vinta la vergogna del mio ben nato animo , che 
ha ora ribrezzo ad avvilirsi., invocherò la pietà 
dei miei simili, narrerò loro le mie sciagure; e 
il mio pianto ed i miei lamenti moveran loro il 
cuore , se non lo avran duro ai par dei macigni. 

Crez . (corre piangendo verio Alberto). No, poerino, che 
vu’ uno’ ac’ a ir a accattare. E’ ce n’è anche chie 
de’ cori teneri. Immio cor ivvostro discorso, vo’ 
l’ ache fatto dientare una susina moscina. Rima- 
neche chi per carità , se vo’ un mi oleche edè 
cascare svenuta a’ ostri piedi. Vo’ m’ ache mes- 
saddosso un'agitazione, ch’i’unn’ho proaca mai 
’n tempo di ita mia. 

Alb. Ah mia Signora... Qual sorpresa mi reca la vo- 
stra gentile esibizione! l’improvviso gaudio mi 
mette in tumulto il sangue, mi tronca le parole 
sul labbro. Perdonate se io... 

Crez. Sie , sie , i’ v’ intendo ; i’ so chicche vo’ orresti 
dire. Metiechevi in carma. La casa mia, I’ è casa 
ostra ; vo’ slareche cbie a fare ippercellore a is- 
signorino me’ figliolo: e di più vo’ sareche iccon- 
sigliere mio, e di tutta la famiglia, lo e imraè 
marito un si moerà foglia seuza oi. Se gli altri 
e’ v’ hanno mandaco ia di casa, i’vi do raccello, 
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e terrò conto più di oi , che di tutti i me'cat- 
trini. 

Alb. Benigna Signora, lasciale, che su questa mano 
delicata e nobilissima imprima un rispettoso bacio, 
in argomento della mia osservanza e della mia 
gratitudine. 

Crez. Baciachela, ia; peqquesla vorta e' vi sia con- 
cesso. 

Alb. ( Bacia la mano alla Crezia , la quale nettasela col 
fazzoletto ). 

Gius. Perdoni , Illustrissima , se ho avuto l’ ardire 
d’ introdurre uria persona non conosciuta da lei , 
e se ini sou trattenuto troppo a discorrer con 
essa. 

Crez. V’ ache fatto bene anzi. Cosie i ho auto logo di 
conosceppiu meglio anche oi. l’ o’ senlico che 
v’ ache fatto giustizia alla me casa. VV siec’ un 
galanlomo, e nun ve lo mando a di per ippro- 
caccia. E se vu’ un fussi tanto da men di mene, 
i’ ammettere’ anche oi a ibtiacio della mana. Ma 
peffavvi edere eh’ i’ ho della considerazione per 
voi; da qui ’nnanzi’ quande v’areche bisogno di 
quarche cosa de’ cassettoni e dell’ armadio . o 
eh’ i’ n’arò bisogno io; i’ manderò voi a piglialla, 
• e vi darò tuli’ immazzo delle chiae. 

Gius. Siccome questa è la prova più grande della Gdu- 
cia di VS. Illustrissima verso di me; cosi io avrò 
cura di non abusarmene giammai. 

Crez. l’ lo credo senza che vo’ me lo dichiate do vorte. 
Andache ’ntanto a preparò la stanza a ippercellore. 

Gius. (Fa riverenza e parte; e nel partire dà d’ occhio 
ad Alberto, ed egli gli corrisponde con sogghigno, 
mostrando ambedue di compiacersi della pecoraggine 
della Crezia). 
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SCENA III. 

CREZIA e ALBERTO. 

Crex. Ora che gli è ito ia la servitù, discorriamo un 
tantino de’ nostri interessi. Dachemi da sedere. 

Alb. lo , Signora ! 

Crcz. Voi si. 0 che va’ onn’ ache nè anche borra da 
strascicar una seggiola fin qua ? 

Alb. Non è questo il motivo, illustrissima Signora, 
non è questo. Il decoro... 

Crei. Mdecoro! Che sta altaccaco a una seggiola idde- 
coro? I’ un vorre’ Ch’ e’ lussi ero chicch’ c’ dice 
ipproerbio: poeri e superbiosi — O andiamo, ia 
( piglia la seggiola da se stessa e siede ). Bndache 
però ; da qui ’nnanzi vo’ vache a sproggiudicare. 

Chi mangia immè pane gli ha essedda bosco e da 
riviera , e s’ ha a buttare allo sbaraglio. Ora co- 
manderò a isservilore , e ora a voi. Vo’ m’ ac’ a’ 
servi tutladue , e con puntualità. 

Alb. Signora, come Alberto sono pronto anche al più 
vii ministero; ma nella mia qualità di precettore 
dico ohe non mi conviene. Qual rispetto vorreb- 
b’ella, che avesse allora per me il suo piccolo ' 
figlio eh’ io debbo educare ? 

Crez. Vo’ diche bene; vo’ m’ ache convinta. E’ io v’im- 
prometto da qui ’nnanzi di riguardammi anche 
da iccomandavvi le cose più piccine. Ecco , da 
voi un mi farò nè anche mettessotto la cassetta 
diffoco, e nun vi manderò nemmeno a ordinare 
eh’ e’ portino ’n taola. Anzi pelTavvi ’edere eh’ i’ 
ho dirriguardo per voi , i’ vi do licenza di sedemmi 
a canto. Tirache ’nnanz’ una seggiola e venie he 
chi a mancina. 

Alb. (pigliando la seggiola) Diceva bene il mio gran 
maestro, eh’ è somma fortuna il parlare con chi 
intende la ragione. 
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Crex. Scusache , chi è egli 6taco ivvostro maestro? 

Alb. Aristotele. 

Cres. I’ un I’ ho ma’ isto, nè conosciuto, e nè anche 
sentìco nominare. 

Alb. Sono secoli che è morto; ma vive ancora nelle 
carte. 

Crei. O guarda do’ egli è: co’ iffante di picche ! Poera 
gente dotta! o l’è slrapazzaca, o I’ è condannaca 
a servi di trastullo. — Ora badache donche a 
mene. I’ vi dichiaro percettore dimmè figliolo, 
e in primis , e anlonìa i' vi do laola e quartiere. 
Per issalario che pretensione aele oi ? Badache 
di un metlella mira aria. Ricordachevi eh’ i’ vi 
lt>o dagli stenti. 

Alb. Jo mi rimetto a vosignoria Illustrissima. 

Crez. Ecco , e’ mi parrebbe , che otto lirette immese , 
e’ fosse ivvostro aere. Siete o’ contento? 

Alb. Il mio misero stato mi fa accettare qualunque 
condizione. 

Crez. E vi par poco; i’Io eggo. Bene, i’vi so dire, che 
la un finirà lie. E’ vi sarà galletti pecceppo , la 
serqua dell’oa pepPasqua. Poi vi farò un rcgaluccio 
quandevvo’ passereche immè ragazzo da’ libri pic- 
cini a’ libri grossi ; e se quand’ immè marito e 
io si finisce gli anni, vo’ci farech’ issonetto, i’ un 
la guarderò a venzoldi. Ora vo’ci potete sta dav- 
vero; con tutti chesli antaggi gli anderebbe ’n- 
nanzi un funaiolo. 

Alb. Vosignoria Illustrissima è gran protettrice dei 
poeti. 

Crez. S' i’ ci ho genio io a’ poeti, guà. I’ ritiro da me 
padre. Anche lui gli staa a sentirgli a bocc’ aperta. 

>NicCarnoale quanti ne passaa di polla ia, tanti se 
ne fermaa dirimpetl’ a innoslr’ uscio, I’ so eh’ i 
so che gli andaa ia de’ bon quattrini, e di gran 
fiaschi per ibbeerino. 

Alb. Questi erano poeti plateali. 

Crez. Se gli eran di pratea o di parchetto, i* un lo so. 
1’ so che gli eran bravi davvero. Gli aan certi 
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passetti, eh’ i’ me ne ’tnpipo con quanti ce n’ è 
ora. 1’ me ne ricordo di tanti. 

Alb. Vossignoria Illustrissima adunque ha anche il 
pregio di una somma memoria. La memoria è il 
fondamento della sapienza: Scire nostrum est re- 
minisci. 

Crn. 0 che sapeche anche la lingua turca? 

Alb. Questo è latino. 

Crez. Latino, si, gli è vero. Ora che vo’ me lo dite , 
i’ mi raccapezz’ anchio. V’ aresl’ a fare una cosa: 
v’aresl’ a dà quarche lezione anch’a mene. 

Alb. Di lingua latina? 

Crez. Sibbene anche di chella. Ma e’ si darà una riista 
generale a tutta la sapienza. E’ si principierà da 
illeggere e s’ anderà su su. 

Alb. Si farà lutto quello che piace a Vosignoria Illu- 
strissima. Frattanto se mi permettesse... 

Crez 0 doe voleche o’ andare ora ? 

Alb. Alla vicina locanda , ove ho alloggiato la scorsa 
notte, e ove ho lasciato il mio povero equipaggio. 

Crez. Sicuro, sicuro, andache pure per esso subito; 
che un gli abbino a fa vento Poer omo, e ci 
mancherebbe chesta, giacché vo’fistiache tanto — 
Gius^ppo, Giuseppo. 

SCENA IV. 

GIUSEPPE, e delti. 

Gius. Comandi Illustrissima. 

Crez. Andache chie co’ isso percettore, eh’ e vi conse- 
gnerà isso fagotto pepportallo ca. 

Alb. Non s’incomodi, mia signora. 

Crez. Io i’ un m’incomodo; e’ s’ incomoda isservitore, 
e lui gii è ubhrigalo a Scomodassi. 

Gius. Vosignoria Illustrissima mi paga per questo, 
ed è perciò mio dovere di servire anche lei , si- 
gnor precettore. 
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Alb. Resto confuso rii tanta amorevolezza. 

Crex. Noe, noe; vu’onn’ ac* a resta confuso. The vo- 
leche porlà da voi iffardello ’n capo, o sulle 
spalle? Che direbb’ egli «signorino, a vedè venire 
un so superiore ’n quest’ arnese. Che m’ ache o’ 
detto dianzi , quand’ i’ v' ho chiesto la seggiola ? 
Vu’un ve ne rieordache ? O omini, o bambini. 
Quand’ e’ s’ è fissano una cosa , l’ ha esscqquella. 
Anim’, animo, Giuseppo, andache. 

Gius. Son pronto. 

Alb. Signora, tra un momento mi vedrà di ritorno; 
eh’ io .sono ansiosissimo di conoscere gli altri 
della sua chiarissima famiglia , e di far loro le 
sincere proteste del mio rispetto e della mia ser- 
vitù. ( Alberto e Giuseppe fan riveretiza e partono J. 
Ora concerteremo il resto col mio fratello , e sia- 
mo in porto. (Dice Alberto a Giuseppe nel partire ). 

SCEMA V. 

CREZIA. 

Crex. I’son una donna propriamente felice. Ora po i'vo 
nell’ un via uno. I’ ho preso la Fortuna per icciufib 
e nun ho più paura, l’ho vint’ un monte di mo- 
nete a’ illotto; i’ piglio «servidore alla cieca, e 
’nciampo nun galanlomo di enticaltro carati; i’ ri- 
piglio iftìgliuolo da’ Nocenti , e troo peccano e a 
poco- un maeslrone co’ fiocchi. Tuli’ irreslo sii ha 
ibbene pejTorza. 1’ ho anche a marita la figliola 
a un signorone. 

SCEMA VI. 

SAVERIO, e detta . 

So». Evviva Crezia, evviva, evviva. 

Crex. Ch’ ha’ riscosso , eh ? 
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Sa». Sie, i’ gli ho qui 'n tasca. Tu se’ curiosa, sai. 
I’ uno' ho riscosso; ma o i’ riscoteró stasera , o 
domattina a ippiu lungo. 

Crei. Davvero? 

Sav. 0 che si risente pebburla? 

Crez. E’ mi par mill’aoni di potelle riottolare chelle 
monetacce. Guarà pigliar iccarrello , sai ; e poi 
sarà bene, che tu ci badi anche da te, perchè 
quello che lo lira un tagli di soppiatto un sac- 
chetto, e faccia ummintasca. — Ma dimmi chi 
te l’ha daca la noa? Ch’ ha’ parlaco a’issuperiore ? 

Sa v. 1’ un l’ho sapuco da lui; i’ ho discorso co’ iccia- 
hatlino, che sta dirimpetto. Lui e’ sa ugni cosa. 

Crez. Tu uu ti se’ eraognaco a fatti edè discorrere 
con quell’ omo basso ? 

Sav. Chè ; s' i’ ho beuco tante oitle iUtasco assieme. 

Crez. (Mettendo risolutamente la mano alla bocca di 
Saverio). Che le un t’eschin più di bocca, sai, 
ebeste parole. Fortuna che un c’è qui isser- 
vitore. 

Sav. Sie, come tu voi. Quandelle mi erranno alla 
gola , i’ le ributterò ’n giù. — Io somma peffìnir 
iddiscorso, quand’icciabattino e’ m’ha visto sboccò 
dalla strada, gli è uscico da ibbischetto a tanta 
furia, e m’è corso incontro cono’ un razzo. Siò 
Saverio, e m’ha detto tuli’ accennalo , e’ sarà 
mezz’ ora , che gli è venuch’ iccorriere ; e’ son 
sue ’n sessione. Ma la caderna , gli ho dell’io, 
che vo’ sappiache , l’ho io inta ? Allora gli ha 
fatto ivviso allegro cono’ un carnoale , e poi s’è 
rimesso su isserio, e nT ha risposto: l’un so 
nulla io, e quand’i lo sapessi , un lo polre’ dire. 
Tu, ecco, eh’ aresti tu pensaco allora? 

Crez. E’ ci oil poco a dillo; che le nove le son bone. 

Sav. Manco male , che qui tu se’ d* accordo meco, lo 
allora dalla consolazione, eh’ i’ ho proaco drente 
di mene , i’ mi son’ arroesciaco illaschinn dir cor- 
petto , e quanti caltrini eh’ i’ ci aeo, i’ glie gli 
ho lutti scodellaci niccappelio. 
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Crei. Iflaschino tu ti se’ arroesciaco! E quanlev- 
vaei tu ? 

Sur. 1* ci' arò auto ’nlorno a do zecchini. 

Crez. Do zecchini tu gli ha' daeo ! Tu gne n' ha’ a 
porla du’ arlri , se tu vo’ fa bene. Ma se tu gli 
dai un giulino, che un servia ? Tu se’ proprio 
uno sciupone. E’ si ede che tu un gli ha’ sudali. 

Sav. 'Che vo’ tue; tu lo sai coro’ i son fatto. 

Crez. Dimorto male, figliolo inio; e ippeggio gli è che 
un v’è da raccomodati!. Tu se’ sempre stac’ av- 
vezzo, quandettu’ n’ ha’ auti , a spendere e span- 
dere senza considerazione. E s’ intende far igge- 
neroso; ma se tu ha’ le man bucale. 

Snr. E tue tu I’ bai com’ e piedi dell’ anatre. 

Crii. E’ i’ dico che tu daresti ia anche la moglie. 

Sav. E’ vi sarebbe da senti mandar a quippaese la 
limosina , e ibbenefatlore. 

Crez. Eh i’ son radia io. 

Sav. Noe, tu un se’ catlia; tu se’ un po’ fantastica, 
ecco. Tu fa’ un puzzo d’ ugni cosa, che nun sia 
fatta a modo tuo. 

Crez. Ma se quand’ i eggo gli spropositi i’ un posso 
stare zitta; che vo’ lue? 

Sav. E tu dii. i’ so che un par d’ orecchi gli straccan 
cento lingue. 

Crez. Basta, chi ha più prudenza più n’addopri. Fi- 
mschiamola e facciamo monte. 

Sav. Facciamolo; ma un vorre’ che Ira poco tu ri- 
• principiass’ a dà carte. 

Crez. Guarda, per usci da ippericolo, i’ molo discorso. 
Tu un sa una noa iue. 

Sav. Se tu un me la dii , i’ un la so davvero. 

Crez. I’ ho fissach’ imraaeslro per iffigliolo. 

Sav. Goa , I’ ha’ tu fissaco , e’ ci sarae. La settimana 
passata i’ torn’ a casa, e troo «servitore; e io 
gli detti ibhenvenulo. A’ immaeslro poi gli slri- 
scerò la rierenza. Domani i’ in’ aspetto di edecci 
lo soriano, e ippaggio. 

Crez. Noe , un ci pensare ; ora i’ un son rappigliar 
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ailtri che la cameriera. Immaeslro, e’ ci olea , 
un sene pelea fa di meno. Quirragazzo , eh’ ha 
venissù coni’ un asino? 

Sav. E’ ci sarà poca coucrusione. E’ mi par che ogli* 
esseddi lesta dura. 

Crez. Eh sotf immaeslro, eh' i’ I’ ho messo, anche 
che P aessi più dura d’ un sasso, la gli dienterà 
morvida più di quibbudino, che s’è mangiaco 
stamani a desinare. 

Sav. Un mese fae t’ aresli fall’ ipparagone colla pailo- 
na. E li dirò, che una bella Telia di pulendina 
cor un bicchieretto di chivvino, che fa slrin- 
gnell' occhio , la un sarebbe callia , ora a me- 
renda. 

Crez. No’ siam da capo. Sempre con questi discorsi 
da gente bassa e vigliacca. Tu un meritai d’aer 
ibbene , che t’ ha’ ulo. 

Sav. Ma che un si pole aer e callrini, e mangia come 
e’ si ole ? 

Crez. Gnor no. Gna tener issò posto; e tue tu un la 
o’ ’ntendere. 0 ’n cambio dell’anima ch’ha tue? 
Un pezzo di fango? 

Sav. lo’ i’ ho l’anima di fango? Scusa, (orniamo un 
po’ addrelo. T’ ha’ principiaco a rimproerammi 
perch’ i’ ho daco troppa mancia a iccinhaltino. O 
dimm’ un poco: chi ha l'anima di fango, quello 
che spende com’ un Cesare , o quello eh’ ha ig- 
granchio alle mane? 

Crez. Ah i’ ho iggranchio io! Io i’ ho iggranchio? 
Dimm’ un poco: chi ha preso chesta bella casa, 
tu ,*o io? Chi ha voilsuco compra tutta chesta 
bella mobilia, tu o io? Chi ha pensnc’ a isser- 
vitore ? Chi ha fatto torna da nocenti itììglio- 
lo? Chi ha fissaco immaeslro per ensegnagli? 
Dimmelo, se tu se’ staco tue, dimmelo se l’ ha’ 
core. Per le e’ si sarebb’ ancora nigGomilolo 
dell’oro ’n mezzo a’ immarmagliume. Io, poeri- 
na , perch’ è si teness’ ipposlo , eh’ e’ ci donvie- 
uè, i’ m’ ho ulo a metter’ e calzoni e fa da omo. 

14 
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Io a comprati! e’ vestili da Signore: io a compra 
la biancheria fine; io a fa venire '’n casa ippan 
bianco cani’ iddenle di caallo ; io a spendere 
pe’ cibi scerti, e rodemmi iccore perchè tu ti ci 
avvezzi. In somma a tulio i’ ho pensar io; io snn 
la martire di casa; e’ quand’ i’ meriterei , che 
lutti mi Indossino a più non posso, e mi ringraz- 
ziassino ’n ginocchioni cento oitte iggiorno , tutti 
m’ hann’ a noia , tutti mi tenzono per issò zim- 
bello. Ma alla One i’ la piglierò la risoluzionaccia ; 
i’ mi farò dare immè assegnamento, e me n’ ad- 
derò cento miglia lonlan da casa. Allora vo’ ve 
n’ avvredeche ; allora vo’ conosccreche chiedi’ e’ 
voi dire innun aemini piue. Vo’ roincreche ugni 
cosa ’n pochi mesi per ivvodro poco giudizio , e 
vi ridurreche senza scarpe ’n piedi , e senza ca- 
micia ’n dosso. Allora vo mi richiamerete; ma 
io i’ (arò ilTormicnn «li sorbo , e vi lascerò grida- 
re , e nun mi moeró nè anche cand’ i’ sentirò che 
f vo’ sieche per ripiegò le coia sur uno speda- 
le. (parie) 



SCEMA VII. 

SAVERIO. 

. i 

. O vai, ia, o vai! 0 guarda doe no’ siamo iti 
colla cantata I Dalla mancia dicCiahatlino e' s’ è 
andachi nell’ un via uno. S’ i’ un foss’ alla igilia 
ili toccar e catlrini della incita , e’ ini* errebbe 
la tentazione di ritornar alla panca a piallare, 
stallimene solo, e fini la musica. Che si corbella! 
Chi regge con questa donna furiosa peccasa ? In 
sè, i’ lo so anch’io, la unn’ è codia; se per ugni 
bruscolo la fa un diascolio, che nun finisce mai; 
la larebbe scappa la pazienza a nun so chi mi 
dire. 
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SCESA S ili. 



GIUSEPPE e dello, poi ALBERTO. 



Giu». ( Entra con un piccolo fognilo sollo il braccio ). 

Sav. Venite ca ; ch’ale o’ ’n co resto fagotto? 

Gius. È l’equipaggio del siguor maestro, eh’ è qui 
dietr’ a me. 

Sat). Tutto costie gli è l’equipaggio? Un v’ è male, 
ia. E s’è potuto melleppell’ innanzi a quii eh’ i’ 
eggo. 

Gius. È un brav’ uomo: e per questo è miserabile. 
( posa il fagotto ) 

Sav. Buon augurio per me e per voi , Giuseppe. 

Alb. (fa riverenza ) Mi dice il cuore, che Vosignoria 
Illustrissima sia il grande, il felicissimo consorte 
della Signora Lucrezia. Io ho l’ onore dunque 
d’ inchinarmi a Lei come umiliato mi sono divo- 
tamente alla incomparabile sua Signora. 

Sav. Anch’ io.... dico.... basta; smettiamo comprimenti. 
No’ ci abbiamo a veder ugni giorno, la un po- 
trebbe durare. 

Gius. 11 signor Padrone è alla buona. 

Sav. Si i’ son alla bona; i’ un me ne ’nvesto io dimmè 
stato. 

Alb. Argomento di grandi natali e di cospicue fortune. 

Sav. V’arest’aè tanta pasta, maestro mio. O sentite: 
i’ ve lo dico ora pesseinpre: questa ’mburreggia- 
tura la un m’ accomoda. 

Alb. Io non intendo di adularla; ma di esprimer solo 
i veraci sentimenti dell’animo mio, e della mia 
soggezione. 

Sau. Si gli sta bene, e gli gradisco; ma fermi lì. Giu- 
seppo , andache di là pepPaolino: issiò maestro 
’ntanto e’ lo edrà. 

Giu», (ripiglia il fagotto e parte). 
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SCEWA IX. 

SAVERIO, e ALBERTO. 



Sav. La m’ arebbe a fa la finezza siò maestro di dagli 
una tastata eoo garbo a questo ragazzo , pevve- 
dere s’e’ vi poss' esseconcrusione a fallo studiare. 
Lei ch’ha tanta virtù, la l’ha a conoscessubilo; 
come un legnaiolo , per esempio , e’ conosce , se 
da un pezzo d’ asse e' si po’ léare pula, un pan- 
chetto. 

Alb. Questo mi è ben facile; ma parlandomi Vosigno- 
ria Illustrissima in tal modo, Ella mi fa temere 
di volermi congedare , se il figlio non si scaopre 
adatto alle lettere o alle scienze. 

Sav. Nè anche per ombra. Come voi ella eh’ i’ la con- 
geli io , s’ i’ un lo fissata ? Queste le son cose 
eh’ i’ le lascio fare alla moglie. Lei l’ è la faccen- 
cendiera di casa. 

Alb. E di lei io son sicuro, volendo anch’ella pigliar 
lezione da me. 

Sav. Oh I come coresto è , e un gli mancherà da fare 
anche per le’ sola. 1’ l’ assicuro però , che la la 
troerà ’nnanzi. 

Alb. Polre’ io prestar servizio anche a Vosignoria Il- 
lustrissima ? 

Sav. O per me la nn s’ incomodi: i’ la dispenso. La 
pesterebbe l’ acqua nimmortaio. Ora mai i’ ho mes- 
s’ ittetto: e po’ i’ un mi o’ sfascià la testa io su 
quest’ora bruciata. La mi farà bensì una gran 
finezza , se la mi terrà un po diertilo a laola ; nei 
termini , sa ella. 

Alb. Già s’intende. So io bene che VS. Illustrissima 
non è capace di tener per suo buffone un uomo 
di lettere. 



— Ifil — 

8CEXA JL. 

CREZIA , PAOLINO, PIERO e delli. 



Crez. ( Al Contadino volendogli strappar dalle mani Pao- 
lino). I’ v’ho dello che vu’ un n* ac’ a stà sem- 
pre cucilo a coresto mo a irragazzo. E vo’ foche 
le iste di unn’ ’nlendere. E’ chiaman irragazzo; 
un chiaman voi. 

Piero Signora la pigli’ erro. I’ un son io, che m’al- 
tacc’ a irragazzo; gli è lui , che s’ appicca a me 
più d’ una mignatta. 

Paol. E sempre ci slaroe cor immè babbo. I’ mi o’ 
rimeltella me’ carniera , e vo’ ir a casa. I’ un 
posso sta piue qui rinserraco/. 

Piero Sie e’ s’ anderà a casa; pacienza s'è ce n’ ec. 

Crez. O guarda chicch’ e’ gli dice lo scimunito. Pef- 
fallo ’nvoglia più che mai. 

Piero [’ lo dico peccontentallo ; i’ lo dico. 

Crez. ( Tentando di strappar da Piero il ragazzo , il 
quale più che mai gli si avviticchia ). E tu vien 
meco. — A noi ; a chi dich’ io? Bestia berrettina, 
staccali una otta. 

Paol. No , no , no. 

Sav. 0 fermati: tu lo stroppierai; e poi eh’ ara’fn con- 
cru«o? Tu un lo edi , che un v’è fonilo? Lascia 
enire aneh’ icconladino. 

Alò. Venga , venga pure anche il villaoo. Anzi è ne- 
cessario. 

Crez. l)i grazia andache. ( dandogli una spinta) Aim- 
meno un vi fache scorgere: discorreche mcn che 
vo poleche. 

Piero Se la olea fa bene , la m’ aea a meltella muso- 
liera dell’orso. 

Crez. ( Rimanendo indietro , stringendo t denti , e fa- 
cendo il pugno J. (1’ un so chi mi tenga eh’ i un 

14 * 
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li dia una panlata ne’ lombi. Ma son tanto dori, 
eh’ e’ vi sarebbe da tassi dimmale). 

Alb. E a costui hanno fin qui affidala la cura di que- 
sto giovinetto? 

Crez. I* vi dirò; gli era un po’ malecio da piccino, 
e’ si mandò ’n campagna a pigliar aria , e cre- 
dendo di fa bene e’ vi s’ è lasciaco star un pezzo. 
Ma e’ s’ è fallo uno, sproposito da pigliassi colle 
molle. E’ ce l’ha tiraco su un villanaccio, eh’ ha 
più amore per lui che per noi. 

Piero ( E io i’ ho stare zitto a queste proposizione ! 
Basta e’ tocca a icconladino a fa la parte dig- 
grullo : e’ serve eh’ un sia )." 

Alb. ( il quale nel lempo che parla Piero prende per la lesta 
Paolino, e l’osserva attentamente ). La fisonomia 
di questo fanciullo dice molto. Su quella piccola 
testa vi sono certamente i semi di un grande in- 
gegno , i quali debbono germogliare mercè d’ un’ 
atìenla cultura, (torna a riguardarlo) 

PaoW Guardachem’ anche la mana. Dichemi si ho aè 
fortuna nimmondo. 

Sav. Fa’ molto; e l’ha preso per uno strologo, (alto 
Crezia ). 

Alb. Non è mica questa una semplicità , no. Egli co- 
nosce bene la cagione per cui lo guardo : parla 
cosi per un tratto di spirito. 

Crez. Ecco; gnor si; e’ dice bene immaestro. Gli ha 
spirito; e tu lo crede’ un mammalucco, (a Saverio). 

Sav. I* arò sbaglialo : i’ ci ho gusto. ( l’ un la ’ngozzo 
peroe). 

Alb. Avete pensalo punto a farlo istruire? (a Piero) 
Basta , chi sa , come state a maestro. 

Piero. I’ la lascerò dire io; c s’ha un maestro propio 
co* baffi. Gli è che ippoer omo ora gli è un po’ 
ecchio. 

Paol. E’ m’ ha messo a’ ruscellini ; e colla so mana 
e ien sopr’ alla mia. Ma la gli trema sodo sodo; 
e’ mi fa fa tutte le palure torte , p un monte di 
scorbi. 
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Piero E questo monello lo sbeffa, e gli lea la parrucca 
di capo. 

Paol. E lu’ s’ assaella , e io rido. ( ride ) 

Alb. Veggo, che ha anche del fuoco: altra prova di 
lalento, (alla Cresta e a Saverio) 

Crez. Senti lu ? ( a Saverio) 

Sav. Eh e’ sarà , sua. Ecco a me , e’ mi parea che 
questo e’ volessi dire aè della birba. 

Alb. E però vero che quando i ragazzi non hanno 
soggezione del maestro , non possono imparare 
sotto di esso che poco o nulla. Era vostro dovere 
di rimediare in qualche modo a questo piccolo 
sconcerto. Ma voi altri contadini non avete pen- 
siero di lutto ciò che riguarda l’ istruzione. Dal- 
1’ asino a voi vi è poca differenza. 

Crez. Brao maestro, e’ lo rosola bene (a Saverio). 

Piero E’ si campa alla bona , sa ella , noi. Io , per 
esempio, i’un so nè leggere nè seriore; ma min 
istante nelle doise con do’ freghi eh’ i’ faccia colla 
brace nimmuro, o ne’ cerchi dittino, i’ fo i ctonio 
a’ ippari d’ uno che sappia d’ abbaco. 

Alb. Anzi credo, che al vostro utile lo farete meglio. 

Piero Anche le’ signoria, s’ i’ un mi inganno, l’è di 
chegli che credano eh’ e contadini rubino a più 
nun posso. Sicuro , i’ un gli dico , ippadrone un 
pole aè ma’ tutta la so roba. Peddignen’ una , 
quand’ e’ c’ è fora I’ ua , come si fa egli a tener 
e ragazzi, eh’ hanno sempr’ appipito, che unn’ ap- 
parecchio su tutte le prode? In quant’alle misure 
poi, s’i’dico, eh’ e’ si cerca di fa le cose giuste, 
la un me lo crede. E’ ci hanno pelladri , e’ s’ ha 
esselladri pefforza. Un c’ è la peggio ’n questo 
mondo , eh’ aer una nomea. Ma e’ si sia anche 
ladri; i’sostiengo, che innoslro rubare e’ ci conta 
poco. 0 s’ ha debito co’ ippadrone , o si sta ritti 
peli’appunto. E’ si mangia sempre, o quasi sempre 
pan solo , e no’ o dieci mesi dell’ anno e’ si bee 
l’acquerello. Agli ailtri immestiero e’ concrude 
piue. I’ cognosco di chegli , che poc’ anni fae, gli 
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erano scalzi e’ «nudi; e ora gli sguazzai nella 
roba e ne’ callrini , e vanno ’n carrozza. , 

Sav. ( Iccontadino e’ rosola meglio dimmaestroì. 

Crei . ( colle moni *u fianchi ) Che vorresti o’ di , con 
queslo, eh, villanaccio? Due voleche o* ir’ a pa- j 
rare cor iffrizzetto? Che ’ntendeche parlò di mene, 
eh? ignorante temerario che vu’ un siech’ aillro. 

Piero Io i’ unno ’ntendo di proggiudicà lei. Eppoi 
le’ Signoria che tien carrozza ? 

Crei. Si’ un la tengo , i’ la terree. 

Piero Caltadeddua che sono ’ndoino io? 

Crei. Vo’ 1’ aei a sapere. Donche chiedecliemi scusa. 

Piero Quand’i’la edrò ’n rote, allotta gnene chiederoe. 

Le cambiale a immè paese le si pagano iggiorno 
delia scadenza. 

Crez. Andache di là, sapeche, andache di là ’nnanzi 
eh’ e’ mi si soliei le bilie. Vo’ un lo sapeche , 
quand’ i’ sono ’nfuriaca , chicch’ i’ son capace di 
fare. I’ dient’ una vipera. 

Sav. (Io lo so s’ egli è vero). 

Piero I contadini unn’ hanno paura delle lipere; e’ 
gli mellan su un piede, e gli sliaccian iccapo. 

Crez. A chie vo’ stiacceresli iccapo voi eh? .« chie? 

Piero Alla lipera , gua ; eh’ un I’ ho detto? 

Sav. ( E’ ci sta forte a’ immacchione iccontadino ). 

Crez. Alla vipera, ero? alla vipera. I’ vi torn’ a dire 
che v’andiache di là; vo’ fareche meglio e fatti 1 
ostri. 

Piero. Onora sie i’ voe; e nun veggo l’ora d’andam- 
men’ a casa. E’ s’ i’ mi conduco, i’ vo’ fa boto di 
nn torna ma’ piò ’n questi loghi. 1’ ne son rima- 
sto troppo scotto, (parie) 

Pool. Sie, sie, babbo, andiamo, e nun ci lorninm 
piue. (va dietro a Piero) 

Crei. E a fall’ a posta lei I’ ha restò quie. 

Pool. ( le scappa di tra le mani , ragyiugne Piero ; e 
esce di scena innanzi a lui). 
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SCESA. AI. 



CREZIA, SAVERIO e ALBERTO. 

Crex. Ma che ne diche oi eh maestro? 

Alb. Che il contadino è un uomo assai tristo. 

Sat?. E come ! , . . 

Alb. Che il loro figlio è un portento; e che bisogna 

prÀto separargli. . . , 

Crex. , gli ha ivvia lui. Lasciache che irragazzo^. 
e’ si\ia un po’ addomesticato con noi e po vo 
edre^fc s’ i* un lo cacceró di casa a tanta furia. 

Jlb Proteifco di rimettermi sempre al savio discerni- 
mentovatene Signorie Loro Illustrissime ; ma sug- 
gerirai Che lo facessero partir subito di nascosto 
al signorino. 

Sav E v’è da senti le tenebre per casa. 

Crei. Un vi sarebbe modo d’ attutino qoirraaazzo. 

Alb Perdonino se ho esposto la mia opinione. 

Crez. Anzi v’ache fatto bene. E po’, vo’ lo sapeche , 
i’ v’ ho dichiaralo consigliere mio e dimrne ina- 

5ov. r (Là V ha fatto consigliere sno e mio; e’ n’ qaanto 
a me i’ lo so ora peccaso. E’ gli si fa però poc o- 
nore a questo consigliere, perchè lui e consiglia 
’n un modo , e no’ si concrude di fare n un 
altro ). 



SCEMA All. 

GIUSEPPE con leliera, e delti. 



Gius (a Saverio) Un Servitore del signor Roberto 
Conte del Crepuscolo mi ha consegnalo questo 
balletto, per darlo in mano a Vosignoria Illu- 
strissima , e ne attende di là la risposta. 
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Alò. In Firenze il colile Roberto; ed io non 1* ho sa- 
pulo ? 

Crez. 0 che lo conoscehe voi chesto Conte? 

Alb. Ilo avuto l’onore di averlo discepolo per due 
anni nel collegio di Civitavecchia. È il figlio unico 
d’ uno dei più ricchi Signori della Sicilia. 

Sav. 0 che vorrà euli da noi ? 

Crez. E’ ci oil poco a dillo. Gli è omo novo ’n Fi- 
renze , e vorrà proiezione. 

Sav. Tu lo proteggerà tue; per mene fora mi chiamo. 

Crez. Tu un (i curi propio di nulla. Che leggine, 
che tu mi fa enire 1 ¥ 

Sav. T' ha arrugginì quanlettù voi ; ma io i^on mi so 
adattare a queste cose di comprimente. Ma ’n 
somma eh” ho io a fa di chesto foglio ’n «nano ! 

Crez. Giuseppo , diche a isservitore dicconte che Ira 
poco gli arà la risposta. 

Gius, (fa riverenza, sorride , dà d'occhio ad Alberto 
che gli corrisponde, e parie). 

SCE.VA XIII. 

CREZIA , SAVERIO k ALBERTO. 

Sav. (alla Crezia) I’ mi figuro che tu Io leggera’ tue 
ivvigliello, e gli risponderai. 

Crez. S' è vien a te. 

Sav. E’ vien a me ; ma s’ e’ nnn’ è un conto di le- 
gnaiolo o di magnano, e’ un si fa nulla. Questi 
un po’ a stento i’ gli leggo. 1/ altre scritture per 
me le son note di musica. Tu poi tu le sai tutte 
chesle cose, e nun istante tu secchi. 

Crez. Tu se’ proprio un asino. 

Sav. E tue la femmina. 

Crez. Di grazia chetiamoci ; un ci facciamo scorgere 
a immaestro. 

Sav. A questi ferri no’ ci siamo. Un si sa leggere 
ivvigliello nè tu, nè to; sicché enarà raccoman- 
dassi a lui , e ’ntanlo gli si mostra gli orecchi. 
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Crez. E’ si po fare senza comparire ’gnoranti. 

Sav. Stiamo a vedè come. 

Crez. (In modo che tenta anche Alberto). Animo ia , 
leggilo una orla coresto vigliello (figura di cer- 
care gli occhiali. f piano a Saverio) 

Sav. (la guarda con ammirazione ) ( I’ ho a far anche 
la scenetta ). (ti fruga nelle lasche ) 

Crez. Che cerchi tue? 

Sav. (come sopra) I’ cerco gli occhiali. 

Crez. Tu un gli troi ? 

Sav. Noe. I licerlo i’ gli ho persi. 

Crez. Ieri io i’ roppi i’ mia. Sicché come si fa egli a 
vedè chicch’ e’ contiene ivviglietlo? filanto leg- 
gere gli ha slraccaco la ista a tuli’ a dna ’n 
modo, che sen/.a gli occhiali, e libri stampati 
e’ ci pian tutti cadernocci bianchi, (ad Alberto) 

Sav. (O gua che ’mhrogliona la s’è fatta ia nostra 
moglie I ) 

Crez. Facheci ippiacere, maestro; leggechelo oi: tanto 
vo’ sieche di casa (piglia il biglietto di mano a 
Saverio e lo dà al maestro). Ma io eh Saverio i’ 
un I’ ho rigiraca bene? Un son braa io pe’ ri- 
pieghi ? (piano a Saverio) 

Sav. 1’ li son servitore. T’ ae’ a nascer un omo , e 
far iddotlore. La pari’ avversa l’ era acconcia 
bone. 

Alb. ( Dopo avere scorso coll' occhio il biglietto). Mi ral- 
legro colle Signorie loro Illustrissime. 

Crez. Di che vi rallegrale oi ? 

Alb. Sentano quello che scrive il sig. Conte D. Ro- 
berto : Illustrissimo sig. Saverio. Le bellezze della 
figlia di VS. Illustrissima hanno sì acutamente fe- 
rito il mio cuore , eh' io conosco di non poter aver 
mai pace , se non giungo ad ottenerla. Perciò prego 
KS. Illustrissima a voler aver la degnazione, di con- 
cedermela in isposa , promettendole di stabilire il 
mio domicilio in questa città per non t staccare da 
lei e dalla virtuosissima sua consorte il più degno 
obietto della lor tenerezza. Nella fidùcia che Ella 
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non avrà cuore di voler deludere le mie ardenti 
speranze, mi reputo a vanto di protestarmi con 
alla stima, e sommo rispetto. Di VS. Illustrissima — 
Di casa li 2 Maggio 1810. Devotissimo Obligalis~ 
simo Servitore — Roberto Conte del Crepuscolo. 

Crei. V lo diceo io dianzi, eh’ i’ aeo a maritò la 
figliola a un gran Signore. Un animo me lo 
fistiaa all’ orecchio troppo bene. Che consolazio- 
ne, Saverio mio, che consolazione eh’ i proo 
drento di mene. — E lue tu un di’ nulla ? Tu 
sla’ costi com’ un boto. Che nun lo edi l’ onore 
eh’ e’ iene alla nostra casa con questo matrimonio? 

Sav. Gli sla bene ugni cosa. Ma gna senti la ragazza 
se I' è contenta. 

Crei. Da quando ’n quae e figlioli comandan’ a’ geni- 
tori ? Noi no’ siamo padroni; cbicch’ e' si fa noi 
gli è ben fatto. 

Alb. Vosignoria Illustrissima pensa da quella gran 
donna che è. ( Ella mi ha prevenulo). Le persone 
di qualità stabiliscono per le loro figlie quei ma- 
trimonj che consigliati sono dal decoro a dall' u- 
lile della famiglia. Concluso che è il trattato, esse 
ne sono fatte consapevoli , e a loro non resta 
che I’ obbedienza. 

Crez. L’ubbidienza, gnor si; e noi e’ si sarebbe presi 
peggenle bassa s’ e’ si facessi aillrimenti. Avvoi 
donche maestro; rispondeche aicConte , e diche- 
eli, che d’amore e d’accordo no’ gli diana la 
figliola , e che po’ a bocca e' si tratterà della do- 
ta , e di tutte l’ altre cose, che sou necessarie. 
Animo, fache pulito, e scriecbegli una lettera 
da par vostro. 

Alb. Scriverò breve , e concludente. 

Crez. Sicuro, a coreslo mo. 

A Ib. ( si pone a scrivere ). 

Sav. Questa risoluzione cosi repentina la un mi piace 
punto. Lo stiacciar un affare di ehesta sorta senza 
sapere se una parte Uè contenta , ecco , la mi 
par uua era tirannia. Già se la ragazza la mel- 
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tess' c piedi a’ immuro , e non lo dessi , che gli 
orresli lu fare? Scacciagli iccapo? Gnarebbe star 
alla finestra a vedè chi passa. C se po’ la s’ adat- 
tassi, ma di contraggenio; dimmi, com’ anele- 
rebbe’ ella ? Ricordali com’ e’ s’ era colti noi , e 
le pazzie , eh’ e’ si fece prima di pigiiaccì. Ebbe- 
ne , lu lo edi , ora come la va. No’ siam dien- 
tachi do diaccioli ; un ci si riscalda artro che per 
leticare. 

Crtz. Io i’ letico , perch’ i’ li eggo tanto ’ndolente. 

Sav. E io perchè tu se’ tanto fantastica. 

Crii. Ora e' ci si riattaccherebbe, sai. Ricordiamoci, 
eh’ e’ ci è iminaeslro presente. 

Sav. Donche zitti. Quii eh’ i’ voleo dire , gli è , che 
se noi che ci prèsamo per amore , e’ si chestiona 
un di si, e un di si; che sarebb’ egli di cheli» 
poera figliola se la sposassi uno senza olegli bene? 
In men di do mesi e’ si darebban sulla testa, e 
po e farebban deorzio. 

Crei. 0 io i’ un vo’ andà tanto ’n là. I’ so che a in- 
nostco grado e’ convien fa cosi , e cosi va fatto. 

Sav. Doncbe , a della tua , I’ omo eh’ è ’n arto , gli 
ha manco libertà di chello eh’ è ’n basso. 

Crez. L’ è ben cosie; che nun lo sapei tu? 

Sav. E’ sarà come lu voi; ma quella di potè dar im- 
marito pedorza alle figliole , la uu troa la ia a 
andammi giue. 

Alb. 0 sentan se va bene : Eccellenza... 

Crez. Eccellenza ! 

Alb. Eccellenza , si bene. È questo il titolo che hanno 
i Conti del Crepuscolo. 

Crez. Un' Eccellenza mi chiede la figliola ! Se lei... 
^ià un’ v’ è pericolo , perch’ i’ so che 1’ ubbidirà; 
ma meltiamo caso, che l’ aess’ ardire di di no, 
i’ gli orre’ mettere una fune a iccollo, c tiraila 
peOorza colle me mane da icCoule, com’ e’ si 
ronduc’ e boi a imruacello. 

Sav. Tu un potei di meglio. Propio tu la meni a im- 
uiacello. ( piano alla Crtzia) 
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Crei, (piano a Saverio) Già tu se partitante di Tarina, 
e’ lo direbbe Cimabue, eh’ aea gli occhi di panno. 

Sav. Coresla Pè uua lo ideacela, e nuo artro. (piano 
alla Crezia). 

Alb. Eccellenza. — Grato all’onore segnalatissimo , che 
fa a me e a tutta la casa l’ Eccellenza vostra 
col chieder la mano della mia figlia , ne accetto con 
sommo contento l’ istanza, e ciò medesimo assai pur 
piace alla mia ottima consorte. Ambedue intendiamo 
che la promessa che se ne fa in questa carta , tenga 
vece di solenne giuramento. Si rechi ella dunque a 
noi, affine di dare colla presenza sua il compimento 
al nostro gaudio , e perchè si stabiliscano unani- 
memente quelle condizioni , che più siano conve- 
nienti al decoro e all’ utilità delle nostre famiglie. 
Intanto eccetera. Ora è necessario che VS. Illu- 
strissima , vi apponga il suo nome, (a Saverio) 

Sav. Che l’ho a sotloscrieddavero ? ( alla Crezia ) 

Crez. Animo là, baccellone, un fa più priamoli. 

Sav. Andiamo dunque. — Sior Maestro la mi badi. 
1’ unn’ ho occhiali , P un so s’i’ farò bene. 

Alb. Venga e non tema. 

Sav. Saverio Lasciafare. Va bene? 

Alb. Va una pittura ( piega il biglietto, lo sigilla , e 
fa la sopraccarta ). 

Crez. Se icConle gli serie bene, imMaeslro gli dà 
trenta, (a Saverio) 

Sav. Ma tu eh’ ha ’nleso ugni cosa? (alla Crezia ) 

Crez. Tutto, lutto noe; ma quicche i’ unn' ho ’nteso 
gli è segno, che gli è arto, e subrime. Gli è un 
grand’ omo , sai , cheslo maestro. ( a Saverio ) 

Alb. (consegna il biglietto alla Crezia). Ecco Illustris- 
sima. 

Crez.. Giuseppo. 

SCEMA XIV. 

GIUSEPPE , e delti. 

G(us. Comandi. 

Crez. Teueche la risposta. 
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Gius. Il signor Conte è nel vicino Caffè ad appel- 
larla. Me lo ha dello il servitore, che lo ha ve- 
duto entrare. 

Crez. Poero Signore: e’ si ede proprio che gli è in- 
namoraco di bono. 

Alb. (piano a Giuseppe) (Ti do nuova, che la ra- 
gazza è già promessa sposa del mio fratello ; poi 
li dirò rom’ è andata). 

Gius. (Il resto di lapislazzoli), (parie) 

SCEMA XV. 

CREZIA, SAVERIO e ALBERTO. 

Sav. I’ vo ’n qoipposlo , sai , a vedè se le son bone 
mosse ancora. ( alla Crczia ) 

Crez. E pennummi troare alla prima isila dicConle, 
t’ ae’ a dire. 

Sav. E’ polrebb’ essere anche chesto. Insornma i’ vo 
via. 

Crez. Ma e’ sa pur a discorrere della dota. 

Sav. Discorrine lue. Tu unn’ ha bisogno, eh’ i’ li fac- 
cia la caria di procora. Tu se ’n possesso di faro 
e disfare 'n casa. Io son ibBiUi , e’ mi si dice 
le cose quandelle son falle. (parie) 

SCEMA XVI. 

CREZIA e ALBERTO. 

Crez. (Eccolo li. E’ vi sarebbe da mnreiss’ issangue a 
pretenddeddi olello mutare). A momenti i’ eggo 
eh’ e’ sarà qui icConte, e che un c’ è lempo da 
perdere. E’ bisogna donche, caro maestro, cho 
voi ora su’ do piedi vo’ m’ insegniache com’ i' 
m’ ho a contenere. De’ Signori , come vo' poteche 
’mmaginavvi , i’ n’ho (raliachi a barche; ma i’ 
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unn’ ho auto ma’ occasione di conoscer un pezzo 
srosso come questo. Donche che convien egli 
fare? I’ ho andar io ’ncontro a lui , e fagli un 
compimento «certo, o lui gli ha esser ipprimo a 
fall' a mene ? 

Alb. Tocca a lui ad esser il primo, torca a lui. 

Crei. Donche P Eccellenza di casa sua la unn’ è ’n 
questo caso nulla di piue della Signoria Illustris- 
sima di casa mia. 

Alb. È perfettamente lo stesso; e il privilegio di Vo- 
signoria Illustrissima ha sol fondamento nel sesso 
e nella sua qualità di suocera. 

Crez. Che brutto nome gli è quello di socera. 

Alb. Si per Patire donne; ma non per lei. 

Crez. Si, peddir la eritae, e’ mi par d’ esser’ ancora 
’n buon grado. T mi marita’ gioanina. Basta dire 
che di ent’anni i’ ao fatto tre figliuoli. 

.416. È cosi fresca , che potrebbe ancora destare delle 
passioni. 

Crez. Punto fermo, maestrino. La oslra cantala, sa- 
peche, P anderebbe ’n quilio. 

SCENA XVII. 

GIUSEPPE, ROBERTO « detti. 

Gius. ( Introduce il Conte e parte ). Sua Eccellenza il 
signor Conte del Crepuscolo. 

Rob. M’ inchino umilmente alla eccelsa madre della 
più bella tra le giovani donne, che oggi saettino 
i cuori de’ poveri uomini. 

Crez. E io mi sprofondo a ippiu subrime tra tutti i 
conti , che contano ’n Cicilia. 

Alb. Bravissima. ( piano alla Crezia , la quale mostra 
di compiacersene ). 

Rob. (Guardando con sorpresa Alberto ). Siete voi si- 
gnore Alberto I 

Alb. Sono io signor Conte. E voi vedete in me P isti- 
tutore dei piccol figlio di questa brava signora. 
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Rob. Qual gioia per me.il trovarvi e dove, e quando 
io lo sperava meno! Venite, caro Maestro mio, 
Ira le mie braccia. Non ve ne allontani la dispa- 
rità dei natali. Il gran Macedone era Re, eppure 
non sdegnava l’amicizia d’ Aristotele , che lo 
aveva erudito. (si abbracciano e si baciano ) 

Crez. ( Che core che gli ha questo coule ! Proprio le 
fortune le pioano ’n casa mia 1 ) 

Rob. Voi, o signora, vi vedete davanti l’uomo il più 
lieto della terra; questa letizia egli la riconosce da 
voi e dal degno vostro consorte, li suo biglietto 
gli ha renduta la vita. £ non lo veggo qui con voi? 

Crez. I’ gli dirò, gli ha aul’ a iffora per un suo af- 
fare; ma presto tornerae. Intanto e si po discor- 
rere Ira no’ due; chicch’ i’ fo io, gli è ben fatto. 

Rob. Non sarà mai , eh’ io m’ induca a parlare d’ in- 
teressi, se prima non vegga la mia Dea, se prima 
non le palesi l’esultanza del mio cuore, e non 
le faccia dedicazione della rnia più umile servitù. 

Crez. ( I’ unn’ ho ma’ iste delle creature cosi ’nsala- 
nassache per amore ). 

Alb. Perdonale signor Conte , se io metto bocca in 
questo affare che punto non mi appartiene. — Ma 
no; m’appartiene benissimo: le felicità vostre, 
sono mie felicità , signor Conte. 

Rob. Ebbene , che dite mio caro maestro? 

Alb. lo dico colla mia Signora, che avanti di chia- 
mare qua la Signorina , è necessario appianare 
lutto quello, che ha relazione agli interessi. 

Rob. Voi, caro maestro, avete poca pietà del mio cuore. 
Voi non sapete quanto egli peni nel non aver pre- 
sente il caro oggetto che è signore dei suoi palpili. 
Ma nondimeno facciasi il piacer vostro. Voi mi tro- 
vale ancora di quella stessa docilità d’animo, che 
tanto commendavate quando apprendeva la mo- 
rale dai vostri virtuosi esempi , più che dai vo- 
stri scritti immortali. 

Crez. Donrhe diche, quale l’è la oslra pretensione, 
circ’ alla dota. 

15 * 
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Rob. Io non parlerei punto di .dote, se la costumanza 
non lo volesse. E a voi fo tosto toccar con mano, 
che io la domando solo per questa cagione. Non 
esigo che tremila scudi, e nello stesso tempo pro- 
metto di portar questa dote , con uno stradotale , 
fino ai trentamila. Dei quali trentamila scudi mi 
obbligo di pagare alla sposa l’annuo fruito del 
cinque per cento, perchè ella provvegga alle sue 
picroie spese. Ella avrà per se sola tre donne di 
servizio ,■ quattro staffieri , un cameriere , e un 
cacciatore. Saranno poi a sua disposizione tre 
paia di cavalli e tre cocchieri, cosicché ella possa 
servir di carrozza , se le piace , anche suo padre 
e sua madre. 

Crez. ( A neh’ io ’n carrozza? l’ son arriaca a innon 
più esulterà). Tre mila scudi i’ vegli prometto. Se 
Saverio me’ marito e’ torna ’nlerapo da potè’ troaro 
innostro banchiere, i’ ve gli conto stasera. Se 
no’ v’ areche la santa pazienza di pigliagli do- 
mattina. ( a Roberto ) Ora gtia fa veni la ragazza. 
. (a Alberto ) Giuseppo, Giuseppo. 

SCEMA XVIII. 

GIUSEPPE , e delti. 

Gius. Eccomi Illustrissima ai suoi comandi. 

Crez. Fache presto: diche alla signorina; che venca 
ca. Dicheli anche la stia allegra , che e’ ci è delle 
nove bone per lei. 

Gius. ( Fa riverenza e parte ). 

SCEMA XIX. 

CREZIA , ROBERTO e ALBERTO. 

Alb. (alla Crezia) Che signore, eh Illustrissima I Di 
gran ricchezza , di gran nobiltà e di gran cuore. 
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Crei. Assicurachevì, maestro mio, rho la consolazione 
l’ha m’ha messo addosso cani’ orgasmo , oh’ i’ 
unn’ ho parie di imitiè corpo che non tentenni. 
1’ ho fin paura d’amalammi. — Ma dichemi ’n 
grazia , Conte , com’ ale o’ fatto a ’nnamoravvi 
cosie alla maladetw della me’ figliola ? 

Rob. Sono olio giorni che eiia con i suoi vivissimi oc- 
chi mi acceca dal suo balcone. 

Crei. Ah vo’ l’ ache vista alia finestra. Poerina , la 
unn’ ha altro svago che quello d’afiacciavvisi un 
poco sulle entitrene. ( Briccona la sla li per vedè 
passa Tarina ; ma ora l’ è finita ). Fora a girare 
\u’ un l’areche ista mai. La unn’ esce se la un 
vien meco; e io sio sempre ’n casa. 

Alb. Quesia, signor Conte, è una gran brava madre 
di famiglia. 

Crex . Alla meglio i’ cerco di far imraè doere. 

SCEMA XX. 

CATERINA e detti. 

Cai. Che ci è egli da star allegri ? Che s’ ha egli a 
bulla le ciabatte peli’ aria? 

Rob. Ecco la face che desta gli incendi del mio cuore I 

Cai. Chi è egli cheslo sguaiato? (alla Crezia) 

Crez. Gli è ilio sposo. 

Rob. Si, vaghissima donzella, non siale meco crudele: 
io vi amo tenerissiinamenle. Voi siete una nuova 
Venere, che non un Amore, ma mille ne avete 
partoriti , e lutti hun nido nel mio petto ; e lo 
straziano crudelmente, e lo infocano, e lo lique- 
fanno. 

Crez. Rispondigli con amore, e digli che tu lo sposerai. 
( alla Caterina ) 

Cai. Io sposa lui ? — 0 vo’ stache'ifresca. 

Crez. Gli è corso già la parola ineschilo e a bocca. 
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Cai. F.'ale o’ corsa , e vo’ matilenechela. Sposachelo 
oi , s’ e vi piare. 

Crez. T» Io sposerà’ tue , se tu un se’ gobba. F.’ e* 
un’occasione co’ baffi , e la nn s’ha a rimandar 
addreco. Tu lo sai , cand’ i die’ una cosa , 1’ ha a 
ì di lie. 

Cai. Vo’ edreche che questa orla P anderà per ua 
adiro erso. 

Rob. Fn somma che mi rispondete? 

Cai. Ch’ i un la oglio: l’è Fieli’ e spicciato. 

Crez. F.a fa celia, sapeche. Conte. I.a fa pepproavvi. 

Cai. l’un fo nessuna di cheste do cose; ma i dico 
eh’ i’ un lo oglio e lo dico di hnzzn hono.. — Che 
son queste le bone noe per mene ? fachein’ isser- 
vizio, smelteche. (alla Crezia) 

Rob. Abbiate pietà d’un fido amante vostro, che non 
sa trovar pace se voi pur non lo amale. 

Cai. Se la un troa pace, la pigli la gnerra: ma io 
gli torn' a dire eh’ i’ un la oglio. Ha ella 'nteso 
ancora? 

Rob. Povero Conte del Crepuscolo quanto sei infelice! 
Ma ben ti sta. Cento dame piu qualificale ti 
hanno offerto la destra ; e tu P hai sempre orgo- 
gliosamente rifiutala. Ora che ardi tu, che ti con- 
sumi per questa giovine donna, ella ti disprezza, 
e ti fugge. *• 

Cai. Se v’ardeche, per mene brnciache pure, eh’ i’ 
un vengo a spegnere. Se vo’ oleche ritorna da 
quarcuna di chelte dame, che v’ ache riman- 
dar/ addreto, andache pur segnaco e benedetto, 
ch’io vi mando lae, e più lae anche dihborgo. 
( p arte ) 

SCESA XXI. 

CREZIA, ROBERTO , b ALBERTO. 

Crei. ( Correndole dietro finn alla quinta). Vien quae 
li dico, vien quae. — Eh gii è come dir a un 
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morto tira mano; la a via com* ivvento. Conte, 
perdonategli peccarità. Queste fiure la un me 
)’ ha ma’ fatte. I’ dico che 1’ abbia quarcosa pelia 
zucca. Slache però sicuro che I' ha essevvostra 
a tutto costo. I’ vi raffermo la parola da dama 
d’ onore. Io però i’ tengo peccerto, che la si pen- 
tirà di chcsln sfuriata, e mi chiederà perdono. E se 
no, i* proerò io a piglialla colle bone, e s'acco- 
moderà ugni cosa. Se I* aessi aillri amori ’n capo 
i’ direi ; ma accertachevi che la un sa nè anche 
chicch’ e’ oglia dire far all’amore. L’ è staca sem- 
pre attaccala alla me gonnella ; vo’ v' ach’ a figu- 
rare s’ i’ lo posso dire. 

Rob. Tutte cose buone quelle che voi mi dite; ma io 
frattanto dalla più grande allegrezza sono preci- 
pitato nella più grande melanconia. 

Alb. Momentanea melanconia, signor Conte. Se la mia 
signora il consente , anch’ io mi adoprerò a suo 
vantaggio. 

Crez. Sicuro anche lui mi darà una mana ; vo’ edre- 
che che ’n dua e’ si concruderà. E anche che un 
ci riesca abbonilla , l’ ha essevostra a ugni modo. 

Rob. Le vostre parole mi confortano alquanto; ma non 
rendono appieo tranquillo il mio cuore. 

SCEKA XXII. 

CARMELITANA , e delti. 

Carm. Gira e rigira, fìnarmente i’ t’ ho troo, la me 
cara Crezia. ba’ tu quanti giorni gli era eh’ i' 
girao pessapè doe l’ eri torna ? Ieri i’ troa’ illò 
marito; e’ me lo disse lui. — Serva mitissima di 
lor Signori, (a Roberto ed Alberto ) 

Crez. ( I’ unne posso più con quest’ omo; gli è fat- 
l’ apposta peflammi scomparire. Un mi raand’a 
casa costei ! ) 

Carm. ( Dopo aver guardato la stanza ). Cappita che 
beila casa che tu hai ! Che belle seggioline I Un 
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le tenere a ugni giorno, sai; le li si sciuperanno 
tulle. Quanto gusto eh’ i’ ci hoe, che tu sia ar- 
ricchita ! Dice anche che t’ ha’ ripreso iffìgliolo 
da’ Nocenti ? T’ ha’ fallo bene. Poero bambino: 
I* è giusta eh’ e’ goda anche lui. — Donche i’ ero 
enuca da tene a conto di chirraselto, che tu 
m’ avviasti. I’ troo un imbroglio ora eh’ i son più 
che a mezzo, e non troo la ia a uscinne. Se tu 
potessi enir un po’ da mene, tu ini farest’una 
gran carilae. 

Crrz. V' ache ciarlaco tanto , e io un so nè anche chi 
vo’ vi siate. 

Carm. I’ son la Carmelitana; gua la lo amica. 

Crei. I’ un vi conosco, e mi maraiglio poi che v’ali- 
hiach’a entra nelle case degli ailtri franca franca, 
e poi nun fa nemmeno passa la ’mhasctala. 

Carm. Ma tue che nun se’ la Crezia ? 

Crez. To son l' illustrissima signora Lucrezia Lascia- 
fare, nata del Chiacchera. Ebbene, che volete o’ 
da mene ? 

Carm. I’ to l’ho detto chicch’ i’ oglio; e’ mi par d’es- 
sernmi spicgaca a bastanza. 

Crez. Come! eh’ i’ abbia a venir a rieder irrasello ! 
Anche carni’ i’ olessi , un vi polre’ gioare : io i’ 
un in’ intendo di tele. 

Carm. Ma lue tu un facci la te«sitora , e l’avvialora? 

Crez. E’ sarae ; ma io un mene ricordo. ( Che vergo- 
gna ’n faccia a’ icConlel) 

Carm. Ma se gli è poco più d’ un mese, che tu m’av- 
viasti la tela ; tu un le ne ricordi ? 

Crez. 1’ un mi ricordo di nulla. Andache ia , e nun 
ci lornache piue. Olire che poi v’ ache sbagliato, 
che mod’ è egli di dà di tu a una , che ha di 
Lustrissima anche da immaestro. 

Carm. Ecco doe le hanno a finire I’ amicizie! Finché 
no’ siam tulli nimmedesimo grado no’siam pane 
e cacio; ma quando l’uno si sollea . e l’altro 
rimati’ a dibasso , no’ siamo spicciali. Unn’è peré 
code ilio marito. Poer’omo; ieri carni’ e’ mi edde 
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e’ mi fece la solila festa di sempre e di mai. E’ 
s’e’fuss’in casa, e un permetterebbe che lu mi 
scacciass’a quesio modo. Ma un ci pensare, no; 
i’ un ci errò più da lene, l’unn'cro enuca , come 
tu se’ enuca tue tante oille a casa mia per isfa- 
malli; i’ un voglio nulla nè da lene, nè da to’ 
caltrini. Finché e’ campa ippoero me marito , 
eh’ e’ s’ arrosta dalla mattina alla sera, i’unn’ho 
paura eh’ e’ mi manchi un’ hoccon di pane, per 
mene e pe’ me,’ figlioli. Tienli pure la lo felicità, 
eh’ i’ mi terrò la me miseria. 

Crez. Volech’ o’ anda via ancora? vo m’ appestache 
tutta la casa con questo puzzaccio, che v’ ac’ ad- 
dosso ; e con coresto gratlavvi sempre su’ fianchi 
vo’ m’ ache seminalo do mezzette di puree per 
la casa. 

Carin. Sie e’ sarà dimolto che I’ eri gremita anche 
tue. Quand’ e' li eslinno da signora, e’ ti messan 
’n una conca di ranno bollente, e He co’ iggra- 
notino dibhaccalà e’ gli dettan di zona; c l’ac- 
qua la dientoe , come quand’ e’ si laa e calamai. 

Crez. 1’ v’ ho detto che v’andiache ia; vu un ci ole- 
che ’ntender ancora ? 

Carm. Sie i’ voe, un pensare, ma prima i’ ti o’ far 
un arlro po’ di regalo. (Si grolla sui fianchi, e 
scuole la soilaua). Addio sani , sai , beila figura ! 
Se ma' mai lu capiti nella ine’ strada , ti o’ fare 
scorgere da tuli’ ivvicinato : e se lu vien dirim- 
petto dalla lo merciaia garbata , i’ li o meltella 
la granata alla finestra ; e s’ i’ un te lo fo , mozzo 
mi sia la testa. ( parte ) 

SCEMA MAI II. 

CREZIA , ROBERTO e ALBERTO. 

Crei. Di certo , chella I’ è una pazza scappnca dallo 
Spedale , o quarche donnaccia sfacciala venuta 
chi apposta peffammi scomparire. 
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Alb. Vossignoria Illustrissima dire benissimo. 

Crez. N’ andache d’ accordo anche oi eh Conte? 

Kob, È tanta la mia afflizione, che non so portare il 
pensiero ad altre cose. 

Crez. { Fortuna eh’ e' ci ha abbadaco poco). Poerino; 
i’ vo subito a fa pevvoi. Colle bone maniere 1’ ha 
venire a pracebo. E anche che la un ci enga, a 
ugni modo , i’ ve I’ ho detto, e ve lo ridico , I’ ha 
essevvostra. ( parie ) 

Alh. Io vengo subito in di lei aiuto. ( alla Crezia ) 

Kob. Amico procura di tener ferma la madre nella 
sua risoluzione. Io vo ora a indagare che cosa sia 
di questa vincita. Dopo le dodici ore di notte fa’ 
di essere con Giuseppe alla porta di strada ; io 
v’informerò di quel che avrò fatto, e parleremo 
di quel che sia da farsi. Ci rivedrem poi domat- 
tina per tempo, e consulteremo sul rimanente. 

( parie ) 

Alb. Con uomini di questa astuzia, le imprese non 
possono mai andar fallite, (parte) 



FINE DELL’ ATTO SECONDO. 



“ r* 
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ATTO TERZO. 

« 



SCEVA I. 

CREZIA e CATERINA. 

t • 

Crei. Di che sentimento se’ tu stamattina? Iddiscorso 
gracido d’ iersera ha egli fallo ’mpressione nella 
lo mente? 

Cai. Chè ; gli è staco piuttosto come la nebbia , che 
lasc’ iltempo , che la troa. 

Crei. Ma perché mi o’ tu da’ questo dolore? 

Cai. Voi anzi vo’ dache dolor a mene co’ ivvolè per- 
forata , eh’ i’ spos* icConte. 

Crei, r Io fo petto antaggio: i’ te Io dissi iersera, e 
ora te lo ridico. E’ lo genitori, tu lo edi, e’ sono 
in grado di sta bene: e’ orrebban che tu stessi 
bene anche tue. 

Cai. 0 con Tarina che starò male? Gli è un gioan 
che ha giudizio, e ugni giorno guadagna. 

Crez. Ma se gli è un Mercatino. 

Cai. Ma se’ vo’ m’ ache lasciaco ’nnamorà di lui ; ma 
se vo’ m’ ache prima promess’ a lui. 

Crez. Senti la me ragazza; le parole le un si possan 
sempre mantenere. 

Cai. E voi donche un la mantenete nè anch’ a ic- 
Conte. 

Crez. Ti par egli, che la nn s’abbia a mantener a un 
signore tanto grande? 

Cai. Come ! a lui sie , e a Tarina noe ! Ma ’n fondo 
vo’, che nun seche padrona della me’ olonlà , 
vo’ mi promeltech’ a icConte senza eh’ i’ ne sap- 
pia nulla , e preiendeche , eh’ i’ vi faccia stare 
’n parola coll’ essessò sposa ; e dall’ arlra parte 

16 
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io che son padrona di mene, e ho promess’ a 
Tarina , perchè gli è un gioan di garbo, per- 
eh* e* mi piace , e voi aoche vo’ me l’ ac’ accor- 
dato, i’ un l’arò ora a sposare perchè v’ache 
daco la 'ropròmissione a icConle ? 0 che si fa ig- 
galanlomo solamente co’ Signori? 

Crez. L’è la passione, sai, la me ragazza, cheila che 
l’ accieca. 

Cai. Se vo’ leache la passione, e matrimoni dienlaa 
rari com’ e can gialli. 

Crez. Gli è vero; ma questa passione gna regolalla. 
E’ ci ole un po’ di giudizio. Sii bona, ia, Cate- 
rina. Or ora e’ tornerà a casa to padre co* cal trini 
della incita , che un potette riscotere ieri iggiorno 
perch’ e’ troò serrach' ibbotleghino, ch’ha ’n de- 
posito iffoglio per ritirare ; un ci fa tribolare ’n 
questa giornata d’allegrezza. 

Cal. Sentiche, me madre; e’ unn’ è possibile, che 
m’esca di testa Tarina. 

Crez. 1' un pretendo, che tu le n’abbia a scordò qui 
su’do piedi; ma nivveder icConle, nipparlagii, nip- 
pensar alle so ricchezze, e a ittrattamenlo signo- 
rile, che ti po fare, e nirnmettegli a confronto 
un omo di gente bassa , sudicio , sgarbato , che 
campa giorno peggiomo, che s’ e’ s’ ammala, 
gna eh’ e’ adia peddisperato allo spedale; e’ mi 
pare , che questo gli abbia a servire per iilurai- 
nalti , e petratti bulla dalla meglio parte. 

Cai. No davvero. Coreslo e’ sarebbe un volessi scordò 
peflorza di Tarina. Un lo merita ippoerino, cb’i’ 
mi mett’ a questo cimento. 1’ ho promess’ a lui , 
e’ mi piace , e vo’ pensa sempr’ a lui. 

Crez. Pensa un po’ aneli’ a icConle. Pocrino 1 chi sa 
che noltolaca gli ha passato per lo strapazzo, che 
tu gli facesti ieri 1 Gii andò via di chi , che un- 
n’aea a far arlro che spirare. E’ mi par mill* an- 
ni, eh’ e' torn’ a casa immaestro, eh’ è ito là 
a leala di sole a sentì le nuove. Fin quibbon gn- 
lautomo di Giuseppo e’ m’ ha chiesto licenza di 
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pasg.ivvi prima d’ andare ’n mercato a fa la spesa. 
Questo signore gl' interess’ a lutti; e che a te un 
le n' abbia a ’mportà nulla , i’ un la so ’nlendere. 

Cai. Ma che voleche o' chi ci dica s’ e’ si scapa per 
una, che nun v* è fondo e che gnen’ ha detto 
a tante di lettere? 

Crtz. Ma se tu un vo’ aè riguardo nè a lui , nè a 
lene, abbilo aimmeno pella poera to madre che, 
li oil tanto bene, eh’ ha penaco tanto niltenetti 
noe mesi ’n corpo j e un ano’ a petto, e niddatti 
duca/ione. 

Cai. L)i cheslo i’ vi sono , e vi sarò sempr’ ubbrigata. 

Crez. Ma tu un mi ti po’ mostra più ubbrigata che 
collo sposar icConte , che terrà ’n posto te , e 
farà fare una gran figura anch’ a mene. 

Cai. Questo , sapeche , me madre , gli è ippunfo forte 
per voi. L’ è la boria , che vi fa parlà cosie. Vo’ 
mi foche le moine perch’ i’ vi serva di scalino pem- 
montà più ’n arto. Che credeche ch’i’un lo conosca? 

Crez. Perché to vegga eh’ i’ un lo fo per me sola , 
guarda ; com’ e’ errà to padre co’ cattrini ; i’ vo’ 
piglia cinquecento monete, e dattele tutte, per- 
chè tu ne faccia chicchè tu voi. E anche eh’ i’ 
te le egga buttare 'n Arno, i’ unn’ aprirò bocca. 

Cai. V' ac’ a mettere illombrico grosso canle vo’ ole- 
che a illamo, vo sieche sicura, ch’i’on l’abbocco. 
Aippiue se vo’ mi dache cinquecento monete, i’ 
posso cailde cailde consegnali’ a Tarina. 

Crez. A Tarina I nè anch’ uno sputacchio a lui. Sfac- 
ciata che tu un se’ artro. Ma che teco un s’ab- 
bia nè a tenè, nè a scorticare, i’ un ci so sta 
sotto, ssi. Ecco chi, un s’oltien nulla nè colle 
bone, nè colle cattie : che diaol di stirpacela se’ 
tue? Ebbene: tue ostinata nella lo risoluzione! 
anch'io starò forte nella mia. Intanto va ’n ca- 
mera , e pensa , eh’ i’ son to madre ; e eh’ i’ un 
son quà peffammi sopraffa da tene. I’ t’ ho pro- 
mess’ a icConte; e a to marcio dispetto t’ha’es- 
seddicConte. Artrimenti ti disfarò con queste mane. 
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Cai. Sie; gli è come disfare una carza a disfa mene. 
Ma vo’ cdreche , che aitlirà delle tende i’ sposerò 
Tarina. (parie) 



SCE.HA II. 

CREZIA sola. 

Crez. Un v’ è aitlro , eh’ i tiri l’aiolo, e che (u ri- 
manga alle mane di chibbaecellonarcio di lo pa- 
dre perchè tu lo sposi. — Ma la unn’ ha a ride- 
re: la un P ha aè questa grazia. I’ un mi o’ ’nquie- 
tare , a nun istante I’ ha far a modo mio. La ser- 
rerò ’ncamera , e la gaslighorò coibbaslon della 
bambagia: greppia aria e ’nnanzi. Quand’ eli’ ar- 
rabbierà dalla fame, la s’adatterà beue a sposar 
icConte. 



SCENA III. 

CREZIA e MACARIO. 

Mac. Si può entrare? (affacciandosi all’uscio). 

Crez. Chi sieche oi? Che voleche o da mene? 

Mac. I’ son Macario rivenditore ; e ho bisogno di par- 
lare al suo signor Consorte. 

Crez. Il Lustrissimo me siò consorte. gli è fora; o 
quand’ e torna un po’ dar udienza’ a nessuno. (I’ 
un vogl’aiitro che questo fiutone peccasa cand’e 
tornerà Saverio co’ cattrini ). Veniche domani. 

Mac. Ilo premura di vederlo questa mattina. In due 
parole lo spiccio, perchè è cosa brevissima. 

Ctez. Vo’ la poleche dir a mene. 

Mac. Si tratta di una cambiaietta. 

Crez. Che gli ara a riseder immè marito , i’ mi fioro. 

Mac. Al contrario. Egli deve pagarla; ma vi è tempo 
otto giorni. 
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Crei. Com’ ha egli a paga la cambiale immè marito? 

Mac. Io non so i suoi interessi. 

Crez. Vo’ un saperti’ ariro donc^e che vo’ P adì' a 
riscolere : i' ho capito I’ un vorre’ che’ e’ ci lussi 
deli’ imbroglio chiq. 

Mac. Signora io non fo imbrogli. Gli affari miei sono 
limpidi come l’acqua. ’ 

Crez. Ma che gncn’ ache dati oi e citrini a immè ma- 
rito; e ora vo’ feniche a richiedelli ? 

Mac. Veggo bene, che rifa non s’ intende ponto del 
commercio. Sappia adunque ch’io son un uomo, c,tie 
quando posso, fo dei servizi ai miei simili, V'ha, 
per esempio, uno, che ha bisogno di ridurre in 
denaro contante un’ obbligazione in iscritto prima 
della scadenza, lo prendo questo foglio, sommi- 
nistro il valore di esso , e poi mi rifò quando 
viene il tempo, in cui dee esser pagato. Siamo 
ora nel caso li suo signor consorte ha l’ obbligo 
di pagar del denaro tra otto giorni. Il possessore 
della cambiale tornandogli comodo di realizzarla 
prima di questo termine l’ha passata a me; e io 
glie ne ho dato l’ importare per esserne rimbor- 
sato dal signor Saverio, 

Crez Ma voi , ecco , vu’ unn’ ache auto nulla pello 
scomodo dì lenè fora e ostri caltrini. 

Mac. Una miseria, signora mia; una miseria-: appena 
tantoché ricatti il consumo delle scarpe nelle gite. 

Crrz. Come Pè così, vo siech’un bon omo davvero. 
Ma i’ m’immagino, cbé questa cambiale, che 
gli ha a pagar immè marito, la sarà piccina. 

Mac. È una cambialetta di trecento scudi. 

Crez. Trecento scudi ! I’ è una buccia di porro. Ma 
che n’ ha egli fatti di tutti chesti caltrini ? 

Mac. lo non so nulla: fo i miei interessi, e non mi 
do briga di quegli degli altri. 

Crez. E’ mangia bene e bee meglio, e quant’ e’ ole; 
gli ha da vestì da so pari , è po’ i’ gli do un ade- 
guamento pelle spese di lusso : sicchene un pò 
aè bisogno di piglia quattrini dagli altri. 
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Mac. Erro qui , caria carila. La sua firma dice Save- 
rio Lascia far e. ' 

Crez. (Un v’è che dire gliè lui che si solloscrie; i* 
gli conosco berffc e so oncini. 0 andache a fidavvi 
di che’ iommene, e dammene che pajan venuchi 
di Val di Strulla , e che s’ e’ possano , e’ ve.l’ ac- 
coccano anche loro. Ma 300 scudi la tinn’è una 
somma piccìha. Ecco eh’ immonle e’ unnè più 
di 15000 scudi inferi, gli è un po smozzicalo. Ma che 
n’ ara egli falli? Ecco i' son lie io. Che gli abbia 
persi a iggioco? ma iggioco e’ I’ ha ulp sempre an- 
noja. Che gli abbiacarihe pratica? Eh da gioanollo 
gli era un diaolo pelle donne. Da po ’n qua eh’ «*’ 
. m’ ha preso., certo i* un mi son mai avvista di 
nulla : ma i’ mi posso essere ’ngannata , e la 
passione la gli poi essere anche venul’ ora. Quan- 
dell’omo e’ si ciba bene, e nun ha da farallro 
che andare a spasso , la fantasia la si riscalda ). 

SCENA IV. 

SAVERIO, CARMELITANA e detti. 

Carm. ( Fermandosi sull ’ uscio con Saverio ). Coraggio , 
Saverio. Se vu’ unn’ ache inlo altrimenti la ca- 
derna , e’ unn è roinach’ immondo. 

Sav. T mi fo coraggio io, ma a vedere svanì questa 
bella fortuna L’è una gran cosa , . sapeche. E po’ 
com’ anderà ella di chella donna lie? 

Crez. ( voltandosi ) (Gnorsi, i’ c’ho collo io. E po’ 
guà con chi s’ è messo !')<•— Le passino , le un 
si peritino perchè I’ hanno isto mene. In caso pos- 
s’ andò via. 

Carm. Ma che l’abbia daco baitta a iccervello fa ostra 
moglie ? N 

Mac. (Costei qui? povero me) ( Ritorce alquanto la 
faccia dalla Carmelitana ) 

Crez. Le son proprio una bella coppia ! E tue l* ha’ 
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bultaco già buffo ; le un son più ciambelline alla 
Discosta (a Saverio), ler Patirò tu gl’ insegnasti 
la casa ; ieri 4u t’ inquietasti a senti , eh' i’ l’ aeo 
mandaca ia cono’ una ladra; e oggi -tu la conduci 
ca da lene. Ora i’ conosco, che gli è un pezzo, 
che l’ ha tresca con costèi. — Ora i’ ra’ avveggo 
perchè tu mi facei l’amica (alla Carmelitana ) ; 
gli era per il suo bel viso. Ora ’ntendo perchè 
ieri tu lo lodai, E tue (a Saverio ) tu facei me- 
glio a arida doe tu doei andare, sai, vecchiaccio 
cucco. Ch’ è questo ibbon esempio , che tu da ai 
figliuoli?,- ‘ . 

Sav. Sta zitta, Crezia, peccarilà. D’aanzo i’ n’ho del- 
l’ uggia addosso. 

Crei. T’ha l’uggia! Tu un la po’ aere colla bella 
accanto. 

Sav. Assicurati , che a pensà cosi da da’ di fora. 

Carm. Crezia , tu mi proggiudichi a parla di me a 
questo modo. Sicuro, a come tu mi , strapazzasti 
ieri, T unn’ ae’ a mettemma’ più piede ’n casa 
tua. E’ ’nfuriala te lo- dissi, eh' i ci ero risoluta. 
Ma l’è staca la compassione di chesto poer omo, 
eh’ a luti’ immotio d’ esser aflritto. 1’ l’ho visto 
passà da casa mia eh’ e discorrea da se com’ un 
pazzo, e cor un viso eh’ c’ facea paura. 

Crei. E’ vo’ 1’ ache vorsuco accompagnar a casa, per- 
chè si svenia , un cascassi nella strada, ero? 
(ironicamente ). Vo' lo fache bene immachione 
tuli’ a dua. — E voi ( alla Carmelitana) vo’ la 
fache meglio di lui la oslra parte. E' vi paga bene, 
vo’ ci aresli di cucienza a far aittrimenli. Tre- 
cento scudi pevvorta e’ son di belli sbruffi — Per- 
chè’ e’ ci è immonle gaio , ero ? (a Saverio ) 

Sav. Ma eh’ armeggi tu co’ trecento scudi ? 

Crei. 1' un son io ch’ armeggio. Gli è quest’ omo chie, 
eh’ ha la cambiale sottoscritta da tene. Lui gli 
ha a riaere chesti caltrini. 

Sav. 1’ un so chicchè tu ti dica. 1’ unn’ ho ma' fallo 
firme a cambiale io. 
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Mac. ( Povcr’ a me ; che la fosse falsa ! ) 

Carm. ( staccandosi d’ accanto a Saverio , e andando 
fresso a Macario ). Voltali in qua eh’ i’ li egaa — 
Che ti dia I gli è Macario rienditore. 0 questo gli 
è bono! — Gli è capace che lui gli abbia fatto 
la firma farsa, (a Saverio ) 

Mac. Mi maraviglio di voi. 

Carm. Tu ti maraigli ? Chi è rapace di fa le birbo- 
nache che tu fai, gli è capace anche di chesla. 
Che credi eh’ i' un sappia chi tu sei, eh ? Ricor- 
dati eh’ i’ t’ ho conosciuco candettù vendei e’ som- 
mnmmoli, che Ceri gnudo bruco. E ora I’ ha’ na 
bottega piena di roba, e di gran quattrini a iltò 
comando. 

Mac. Prova della mia indastria. 

Carm. V è bella la lo industria I davvero 1 P ho sen- 
tico di da tutti, che tu fa’ gli sconti, e che tu unti 
• contenti dell’un pemmese , tu un vo’ ire zoppo; 
tu ti fa’ dar iddoa. E della nipoteca dimmè ezzo 
di perle, di, tu un te ne ricordi? Tu facesti 
scriere aimmè marito trenta monete nella riceu- 
ta, e po’ tu ci contasti trenta tolleri. E s’indu- 
giao un po’ più a leattela di mano, in pochi mesi 
i ero fritta ; unn’ aeo più nè vezzo nè quattrini. 
E l’aflar dippastrano dimmè • pigionale , che cre- 
di , eh’ e' mi sia uscico di mente? Poer omo, e’ 
gli costaa . se’ monete. E’ te’ lo portò ’n serbo 
tìnica la stagione; e perchè po’ eli sgarrò cinque 
giorni a venir a ripigliano, ippaslrano gli aa fatto 
la sparizione; gli era bell’ e venduto. 

Mac. Questo patto era espresso nella obbligazione. 

Carm. Sicuro; ma coll’ omo, ch'ha ibbisogn’ alla go- 
la, e' si fa che patti eh’ e’ si ole. E quella di 
fagli scrievventicinque paoli^ e po’ dagnene enti , 
dimmi , che fu una birbonaca piccina ? 

Mac. Voi non sapete nè le spese, ne le diligenze 
che ci vogliono per ripulire e conservar questi 
panni senza tignole nell’estate. 

Carm. Sie , guarda che premura , che tu hai ! E io 
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cor un giulio P uno i’ piglia’ a spillaccherare e 
lenè conto di canti pastrani e ferraiuoli e’ c* è in 
Firenze. E vo’ sta benino, sai. E vo’ anche eh’ e’ 
m’ aanzi tanto da compra (re braccia di Cune per 
empiccatti. 

Mac. Questi sono discorsi inutili. Qui si tratta d’ una 
cambiale ratta dal signor Saverio. 

Sav. V vi lorn’ a dire , eh’ i’ uno’ ho fallo cam- 
biale io. 

Mac. Ma questa non è la sua Grma? (mostrandogli la 
cambiale ). 

Sav. Eli’ è , ma un P ho fati’ io. 

Mac. (Mi vien la tremerella. M’avessero messo in 
mezzo ! ) 

Carm. Saverio un P ha fatta; tue, tu un l’ha’ fatta 
(a Macario); aimmeno tu Io dii: donche l’ara 
fati’ un aitlro e sarà farsa; e tu l'ara sconlaca 
collo sgozzino ; e petla bramosia di guadagnare 
( girandosi le dila intorno al viso ) tu sarà’ rima- 
si’ alla stiaccia. Ti dia niccore. 

Mac. (Venga il canchero alla profetessa di male nuo- 
ve). Questa è la firma del signor Saverio: tanto 
serve. 

Sav. Senza che tu ti confonda; da me tu un po’ aè 
nulla. 

Carm. Ila’ In sentilo? 0 lea sangue dalla rapa, s’e’ 
ti dà l’animo, ia. 

Mac. ( Egli riconosce la firma per sua. Se mai è falsa, 
per giudicarla tale, ce ne vuole). Sa com’è si- 
gnor Saverio? Se tra otto giorni non avrà pagato 
questa cambiale , si vedrà levar fuori la cattura. 

Carm. Bada di unn’ aer a P tu alla ’nferriata a veder 
issole a spicchi. 

Mac. Lo vedremo. Intanto levi trecento scudi dal 
sacco , quand’ avrà riscosso la vincita e me gli 
serbi, (parie) 
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SCENA V. 



CARMELITANA, CREZ1A e SAVERIO. 

Carm. Porla (eco eli occhiali , sai , pevvedè s’ e' v’ é 
monele gobbine. Peqquesta oilla lu ci arest’a es- 
ser entra co’ nibberloello. 

Crez. V ach’un bell’ardire, sapeche, voi a venir a 
ra la dottoressa ’n casa mia , e a mettere ’n ber- 
lina hi gente, che vien qua pe’ so ’nteressi. I' 
ann ho suggeziooe di oi, sapeche, sebbene quin- 
pecorone diramò marito e‘ vi regga. — E tue ( a 
baverio) tu se’ dientac’ un grand’ oiùaccio. T’ha’ 
la ganza, l’accatt’i caltrini peffagl’ i regali , e 
po lu gli neghi senza scrollati!, e a faccia fresca. 
Al e me mane però e’s’ ha far iggalantomo. T’ha’ 
ratio la corbelleria e tu la pagherai 

Sav - Assicurati Crezia eh’ i’ unn’ ho finto cambiale. 
Ve egli modo che tu mi lasci stare? 

Carm i. Unn’ è capace- illò marito di far una cosa, e 
dmn un’ adira. 

Crei. S’ i’ ve lo dico, che vo’ la porlache bene la 
“J? P® rle tali’ a due — La sappia siocconsorte 
garbato, eh i vo andà da mene a riscotere. I’ 
renderò e trecento scudi a Macario , e a lei i un’ 
d " r ? seRnamento finché la unn' abbia sconta- 
ch ubichilo msin all’ urtimo picciolo — E vo’an- 
dache ìa suluco di casa mia (alla Carme liiana ) ; 
e badache bene di baciar icchiaislello. Aitlriraenti 
le saranno cose grosse. 

Sav. Sa’ tu quii eh’ i’ l’ho da dire eh? Che tu se’ 
dientac un satanasso, qoandelt’aresli più bisogno 
di rimellelle corna ’n drenlo.- 

Crez. Un voi basta l’animo a fammele rimettere nè 
a le , ne a cento come lene — Ora vo’ da ibl.ot- 
leghino per ifibglio. 

Sav. O tu Paresi’ aere. 



Digi tized by Google 



— 191 — 

Crez. 0 eh’ ha paura ? S’ e’ un si. fida, e’ enga anche 
lui: e ripigi’ ilterno , eh’ e’ ci ha pagalo, e lasci 
riscotella caderna a noi. 

Sav. Qui gli sla ibbusilli. 

Crez. Dimmi, che c’è de’ dubbi forse? 

Sav. Dubbi ! Altro che dubbi. 

Crez. Che un si sarebbe inlo altrimenti? 

Sav. Pur troppo la un s’ è vinta la caderna — Tu 
I’ ha’ vorsuco sapè peflforza. Io unn’ aeo coraggio 
di diltelo; e lue peqqueslo me’ riguardo l’hà 
slrapazzaco a più nun posso me , e questa poera 
donna. 

Carm. Per me i’ gli perdono la sfuriaca d' ieri e quella 
d’oggi. E mi dispiace della oslra disgrazia, poe- 
racci. 

Crei. ( efie appena sentila la trista nuova rimane stu- 
pidita ). Tenecherai , tenechemi , peccarilà; i’ mi 
sento stira petlulla la persona. ( Saverio e la Car- 
melitana pongono a sedere la Crezia , che entra in 
convulsione , ed essi la tengono ). 

Sav. 1’ lo sapeo io , che I’ aea aridà cosi. — A questa 
noa 1 ' è parsa tocca da itTulmine — Ma se la s’era 
caricata tanto la lesta — La parea dienlaca una 
atira — Basta vo Pache isto anche da voi. Ma 
i’ un vorre' che fuss’ un accidente davvero — E' 
mi par che la torca la bocca — Ch’ i’ aess’ aer 
anche quest’ altro de’ dolori ora ! Vo’ lo sapeche 
le disgrazie le son come le ciliege: le un vengau 
ma’ sole. 

Carm. Noe , noe , unn’ abbiache paura ; unn’ è acci- 
dente; I’ è una convursione forte, che l’ha presa 
nella lesta : a poc’ a poco la si scioglierae — Cre- 
zia , Crezia. 

Sav. L’ è for di se affatto. Vo’edreche, che la ci 
more ’n braccio. 

Carm. Vo’ sieche che omo ficoso. La un more; i’ vi 
dico che la un more — Crezia , Crezia. 

Sav. Ma vu’ un lo edeche? la straluna gli occhi, e 
uun risponde. 
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Carm. Crezia , Crezia — Animo , coraggio , Crezia , 
— ve lo diceo io, Saverio, che la un more? La 
principia a riaessi , vu’ un lo edeche? 

Crez. Uoe son io? — 1* un vegg’ altro che nebbia. 

Carm. La convursione, sa poche (a Saverio). 

Crez. Che ronzio eh’ i sento negli orecchi ! 

Sav. Che Io fa , eh ? la convursione. 

Carm. Già — Gli è un malaccio troppo birbone. Ora- 
mai i' 1’ ho proalo: i’ ne posso parlare ’n cattedra. 

Crez. ( Dandosi delle mani in lesta ) Ma che disgrazia ! 
fu Saverio). 

Sav. La unn’ è piccina. Ma che vo’ tu fare ? Gna adat- 
taceli. 

Crez. L' è una bella cosa , sai , a essedditlò naturale. 

Sav. A come tu dii , e’ par eh’ i’ ci abbia auto gusto 
io — La Carmelitana la lo sae — Basta tu lo sa’ 
anche tue , eh’ ha’ islo coni’ i son lorn’ a casa. 
Ebbene, eh’ ho i’ auto co immè dispiacere? In- 
numcro , che ci ha fatto la cilecca, un s’è mica 
mutalo. A di Itela i’ un vo che enga le convur- 
sione anch’ a mene — 1’ tiro a rimellerum’ in 
carina. 

Crez. Ma io proprio sono staca la balorda. E’ mi parea 
d’ aer’ e callrini niccassellone ; tanto i’ mi faceo 
sicura di chesta incita. Eppure i’ are’ auto ra- 
gione di dubilanne più degli artri. 1’ ho auto 
troppi segni callii. Chella mnladelta cartina i’ la 
troa ’u un fogliaccio su per iccnmmino — Iddiaoio 
peccorbellammi , e peflammi disperare, e’ ce la 
messe lui. Da quiggiorno ’n poi tutte le notte una 
malannaggia cielta 1’ ha fati’ un diascolo sulla 
cappa. E’ po’ i’ un ti o’ dire e sognacci eh’ i ho 
fatto. I’ ho sognaco , che tu m’ eri mori’ accanto 
nillelto. 1’ ho sognaco che la figliola la s’ era bul- 
taca nippozzo. 1’ ho sognaco d’ aè rotto iflìasco 
dell’ olio. 1’ ho sognaco d’ aè fracassaco la spera. 
In somma chiedi, e domanda; e sogni, eh’ e ci 
è di cattio augurio, i’ gli ho falli tutti. 

Sav. Queste le son tutte giuccherie. 
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Crei. (I’ un lo credo mica io). 

Sa v. Da po ’n qua eh’ i’ son a immondo, la noti e 
i’ ho sempre sentico cantà le ciette su’ tetti. Que’ 
sognacci po’ tu gli ha fatti , perchè t’ ha tenuco 
sempre issangue ’n molo. Che mi celj ? e’ parea 
che l’ aessi a goernar uno stato. E’ po’ e’ ci arà 
anche 'nfruilo immangiar, e bè bene. Tu vedrà’ 
cho questi sogni tu un gli farà’ più da qui ’nnan- 
zi ; eh’ e’ bisognerà ritornar all' osteria di Pia- 
noro, e ’n quatti’ a ivvino a sona la lunga. 

Crei. Nun istante la gran disgrazia eh’ e’ s’ è auto i’ 
un mi son po' tanto persa di coraggio da eredec- 
ch’ e s’ abbia a ritornar a questa sìremezza. 

Sav. Come ! Tu unn’ ha finico ancora d’ arzigogolar 
colla to testa ! In quant’ a me da qui ’nanzi un 
so veder arlro-che miserie. E-ce ne sarebbe meno, 
se tu colla lo furia , e colla lo faa tu unn’ aessl 
sciopaco la incita dilterno. 

Crez. Che diltu di sciupaco tu ? s’ o’ un ci s’ era messi 
su quippiede eh’ e ci s’ e messi , un si troaa un 
Conte, che chiedessi la Caterina. Lui gli ha es- 
seffrà Fazio , che ci ha rifar e danni. 

Sav. Petfà lunarj, sai, tu se' più braa diblìaccelli. Bada 
che un l’ abbia a veni le convursionc uh’ altra 
olla. 

Crez. Ma che un le I’ ho dello , che icConte è ’nna- 
moraco morto della Caterina , e che per issignore 
che gli è , e si contenda d’ una miseria di dola? 
Un dubitare , e’ la piglia anche senza , e s’ a- 
dalla ae’ tutti noi a ridoss’ a sé.: 

Carm. Crezia mia , un’ armeggia tanto co iccàpo. I’ 
le lo dico pettò bene: ritorna come prima ’n santa 
pace, e nun pensa più a queste gelarchie. La (e 
lo dice la lo amica , che ti oii bene anche doppo 
che tu 1’ ha’ slrapazzaca. 

Crez. Chetatevi ; i’ un discorro con voi. 

Sav. No’ siano da capo, (alia Carmelitana) 

Carm. La unn’è più lei. Io i’dico, chegliabbin fati’ una 
malia, (a Saverio) 

17 
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Sav. La malia la 1’ ha fatta a sé e a me co’ issò poco 
inilidio. ( alla Carmelitana ) 



SCEMA VI. 

CATERINA e detti. / 



Cai. ( Viene con passo acceleralo ). 

Crei. Vieni poerma , vieni a portaeci la noa , che tu 
l’adatti volentieri a sposar icConte. ( La Caterina 
vorrebbe parlare; ina la Crezia non le dà mudo ). 

i Proprio tu ci fa una carità fiorita. E’ un s’ c' 
vinto la caderna aillritneali , sai. Se tu uu ci 
/ aiuti tue... 

Cai. i’ v' aiuto bene, un pensache; i veng’ a davvi 
la noa d’ un altra disgrazia. 

Crei. Ch’ è egli ’ntravvenuto ? 

Sav. Qoalch' altra bella cosa , guà. Stamahi s’ è prin- 
cipiaco male ; l’ ha ire a fini peggio. ( Ma forti 
li ; i’ un mi o’ da più disturbo ). 

Cai. Tenghiamo tutti conto dichicch’ e’ s’ ha addosso. 

Crei. Perchè ? Che ci, hanno forse rubato ? 

Cai. Egli hanno duraco fatica a lascia le cassette do’ 
cassettoni , e’ parchetti degli armadj. 

Orci. Oh poer a me , i’ aeo li anche quippò di ezzo , 
eh' i portao prima , e quelle po’ di mouele , che 
mi son aanzate. 

Sav. ( Sicché stamani peddesinare gnarà vendere o un 
, taolino, o do seggiole.- O lo i’ ho la bona mas- 
saia 1 Ma lei I’ è braa , e io son ibbue). 

Crei. 0 ma illadro gli è ’n casa. Oli -è quibbirboa 
(licConladino. 

Cai. Poer omo! gli è confitto ’n camera di Paolino, 
di’ e’ dorm’ ancora coni’ un ghiro; e sta li a 
guardalo eh' e’ par che l’adori — Io ve lo dirò 
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' chi è staco, e siache sicura, eh' i’ un do ’n fallo. 
— Per me gli è slato Giuseppo. 

Crex. Chè. - 

Cai. E io vi dico di si. Iersera vo’ gli desti immazzo 
delle chiae, perchè gli andassi a pigliar e len- 
zoli puliti per ivvostro letto: gli stett’ un secolo 
a tornare. Di cer.lo allora gli apri ugni cosa > e 
stanotte gli ba fall’ itliro. Stamani pòi gli è ito ia 
di leala , e nun è più torno. E’ ci ol poco a ’n- 
doinalla. 

Crex. Gnora no, gnora no? la un l’ha ’ndoirtata. 
Giuseppo e immacstro e’ sor» andachi a senti le 
noe dicConte: i’ gne n’ho detto anche dianzi. 

Cai. Sentiche , me’ madre; Giuseppo gli ha una gran- 
d’amistanza cor immaestro, e immaeslro cor 
icConte. Per me i' credo ora eh’ e’ siin tre birboni. 



SCEM VII. 



TARINA , e delti. 

>, * 

* » 
v ■* « 

Tar. E la Caterina la ci ha daco drento. Tuli’ a tre 
gli hanno fatto congiura contro oi; e già e’ sono 
• 'n prigione. 

Crex. S’i’ un moio, unn’è nulla. Le son troppe ia, 
le son troppe. 

Sav. O raccontaci ugni cosà , caro Tarina , pefiìlo e 
pessegno. 

Crex. ( Omaccio più doro d’ on pancone ! Un par che 
gli abbia a sentì leggella gazzetta ! ) 

Tar. 1’ un vi starò a dire , che da iermattina ’n qua 
che vo’ mi mandasti ia di chie i’ sono staco casi 
sempre nella strada a fa la ronda per amor della 
Caterina. 

Cat. ( E un gioane cosi l'aeo a lasciare ! Er’ egli ma’ 
possibile?) 
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Tar. Ier iggiorno donche i’ eddi consegnar an vigliet— 
Ione a uno, che a ivveslilo e’ parca un Siguore. 
Dopo eh’ e’ l'ebbe letto, gli entrò qui ’n casa , a 
salia le scale più lesto d' un gatto, i’ diss’ allora 
tra me : Gli arebb’ a essello sposo , che la Cre- 
zia la ol dare alla Caterina, iddolore mi rodea da 
,una parte, e da quell’ artra la rabbia la mi pap- 
paa vivo. 

Cai. (Poerinol) 

Tar. Finarmente gli scese , e scappò vip com’ un 
formine, e io dreto a gambe. E’ va' fin’ alla 
Amminislrazion de’ Lotti , e entra nella bottega 
diltabbaccaio li vicino. 1’ entr’ anch’ io , e duro, 
come lui d’aè bisogno diltabbacco, I’ sento che 
cor un discors’ alla, larga gli entra niggioco , e 
» dimanda se ci è vincite grosse. Uno di che tanti, 
eh’ erano ’n bottega, gli scappa fora o dice: e’ ci 
è uno, che credea d’ ae fallo un bello sbrano tre 
strazione fae ; ma peqqoesta orla l’ è staca Cate- 
rina di Gioanni.. Nirriscoutro di Francia la ca- 
derna, eh’ e’ credea d’aè vinto, la s’ ò conver- 
tica ’n terno; e questo co’ immettessi ’n signoria, 
e' se l’è mangiaèo ’n erba; sicché gna tornar a 
issiculera: Baroni come prima, e lutti lesti. Tutti 
comincionno a sganasciassi dalle risa. 

Cres. E’ son birboni, ch’hanno gusto dimmal dip— 
prossimo — Ecco chie; quelli ci sbeffaano perchè 
un s’ è vinto; e no’ s’ impazzaa dall'allegrezza 
peccrededdi riscotere stamattina. 

Sa v. In fondo meglio cosie. Intanto s’ò passaco ’n 
pace una notte di piue. 

Tar. Quello allora e’ rimase duro com’ uh Quaqquero 
— Qui galla ci eoa, i dissi tra mene. Oli è lo 
sposo dissicuro , e s’è allibbito perchè gli ha vi- 
sto andare ’n fummo la dola. Gli esce di bottega, 
e io da capo dreto. Cammina , cammina , gli en- 
tra nell’ albergo di Scaiabrino. I’ vi conosch’ ig- 
garzon di cucina, che delle oilte vieti a servissi 
da mene. I’ vo su a troallo e gli dico: chi è egli 
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on uomo cosi e cosi eh’ i’ ho visto enlrà niv- 
vostr’ arbergo ? Un arnesaccio, e’ mi rispose. E' 
c’ e’ on ceri’ armeggio tra lui e do’ artri , che 
vengan qua a troallo, che aippadrone un gli piace 
punto. Eccovi cinque paoli, gli diss’io, icncchc- 
gli dreto , scopriche paese , e domattina no’ ci 
riedremo. 1’ vo lè dianzi peissenlir ipprincipio , 
i’ troo la festa bell’ e finita. Gli aan fatto la to- 
naca di tuli’ a tre. Brao garzone! t’ ha’ fallo 
pulito. — Gli è venuco fora , e m’ ha dello , che 
uno gli er’ ivvoslro servitore, uno immaestro, e 
quell’ artro un so fratello, finto Conte, e sposo della 
Caterina , e che tati* a tre gli eran fuggichi ia 
dalle galee di Ciitaecchia. 

Sav. ( O gua che be’ ciaccherini , che s’ aea ’n 
casal ) 

Crei. { Che cose , eh’ e’ segue a immondo, che cose! ) 

Tar. Po’ m’ ha racconto quel che gli hanno confes- 
saco loro. Se v’ aei inlo la caderna , e vi olean 
a titoil di dota beccà tremila scudi e fu- 
ma sgela. 

Crez. ( E com’ e’ m’ aea fati' ippanno largo quibbirbon 
dicConte pecchiappammi ! e io che ci ero cascaca 
com’ un merlotto ! ) 

Tar. Ma perchè la caderna l’è sparita, pennun ri- 
manere a iffallimento , lo sposo gli ha copiaco da 
ivviglietto la firma di Saverio, e fall’ una cam- 
biale di trecento scudi , che 1’ ha amroollaca a 
Macario riendilore peddugenlo. 

Carm. (Tutti gl’ingordi ci rimangano). 

Crez. ( Bacchetlonaccio diddiaolo ; e’ pigliaa una mi- 
seria ). 

Tar. Stanotte poi v’ hanno rubac’ ogni cosa : isservi- 
tore la calar, dalla finestra , e gli artri dua gli 
slaan nella strada a piglialla. 

Cai. ( Ci ao daco io ! ) 

Tar. E’ gli hanno chiappachi eh’ e’ si diidean la roba, 
e’ cat trini. Ora poi e’ cercan di Macario pera met- 
tere 'n prigione anche lui. 

ir 
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Carm. (Iu galea chesli sgozza-Cristiani. Gliaessi potueo 
fa la morrocca io ). 

Tar. Sicchene dopo la ostra disgrazia , doppochè i* 
ho fatto tutto chicch’ i’ poteo a vostro an- 
taggio , i’ mi eoo arrischiaco a sali sue con cre- 
dendo , che vu’ unu’ arresi’ auto core di mari- 
dammi ia , e che vo’ m’ aresle manleuuco la 
promessa. 

Sav. Senliche Tanna: un po essevvero chicche v’a- 
che racconto. La cambiale un l’ ha farsach’ ic- 
Conte: l’è bona, e l'ho fati’ io peddar irregalo 
alle me ganza, eh' è quella donna lie (accennando 
la Carmelitana ). Innostro servitore poi gli è uno 
di che’ galantomini , eh’ e’ ce ne po essepochi 
a immondo come lui, immaestro, un omo per 
bene anche lui, e di gran sapienza, ch’ha ’n- 
segnaco niccoliegio pubhrico di Ciitaecchia; e ic- 
Conle un signorone, di chegli propio cògli arnioni, 
eh’ e’ misura e catlrini a moggia. Gli è ’nnamo- 
raco della me’ figliola , la sposa anche senza 
dola , e po’ piglia ’n casa anche noi , ci tien alla 
so laola, e doppo desinare, peddacci diertimen- 
lo , e’ ci mena a spasso ’n carrozza alle cascine. 

( con ironia ) 

Crez. Si, i’ me lo merito chesto rimproero. Famme- 
n’ anche de’ maggiori; ch’i’ dirò sempre che l* ha 
ragione, lo son la cagion di tutto ebesto male. 
S’i’siao ferma nimmè grado, e’ s’ arebbe ora e 
catlrini ditterno, e tu potresti provveder un po’ 
di legno, e fa meglio e falli tua; un mi sare’ 
messa a icciraento di riceere ’n casa e fidammi 
di tre aanzi di galea ; un mi sare’ fatta scorgedda 
tutti a questo modo; unn’ are’ guastaco e me’ 
sonni; un mi sare’ nimicala immarilo, la figliola,' 
Tarina , e la Carmelitana. — Saverio perdonami 
peccarità. Perdonami de’ sospetti eh’ i’ ho auto di 
le , che se’ staco sempre un omo di garbo e fe- 
dele. Perdonami delie callie parole, eh’ i’ l’ ho 
detto, de’ cattii trattamenti , eh’ i’ l’ ho fatto, 
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pereti* i* an ti edeo ’nfataato e pazzo come mene. 
Perdonami . . . 

Sav. ( piangendo di tenerezza ). Sia* zitta peccarità. 
Tu se* pentita davvero; i* lo eggo e mi scorilo 
d* ugni cosa. Dammi un abbraccio, (ti abbracciano ) 
Tu sarà' sempre ia me Crezia , e io i’ sarò sem- 
pre ittò Saverio. 

Crei. A vo* poi (alla Carmelitana ) i’unn* ho faccia di 
comparire ’nnanzi. 

Car. Un dir artro , Crezia. No* siam tutti sottoposti a 
aè delle cardane. Damm’ un bacio , e nun discor- 
riam più di cheste cose, (ti baciano) 

Crez. Poera Caterina ! 

Cai. Stache zitta , sapeche me ma. A mene e’ tocca 
a chiedepperdono a voi. 

Crez. Tu se’staca sempre una bona ragazza; e io un 
l’ aeo ma’ a mettere a iccimento di guastar e 
fatti tua. Vai , va’ pure da ittò Tarina. Lui me- 
rita tene, e tu meriti lui. Dignene eh* e’ mi scusi 
anche lui di tutte l’azionacce eh* i’ gli ho fatto; 
chè da mene i’ unn’ ho coraggio. 

Cat. ( Va da Tarina , e si danno la mano ). 

Tar. La mana della Caterina l’è un barsamo che ri- 
sana lotte le ferite. 

Cat. Dalle disgrazie gli è venuco la nostra felicità (a 
Tarino ). 

Crez. E ippoero Paolino? 

Sat>. I dire’ di rimandano per ora con Piero, che eli 
oil tanto bene, e ripigliano po’ carni’ e’ sarà più 
grande, e potrà cominciar a guadagnass* un pa- 
ne, e eh’ e* si persuaderà che no’ siam noi e so 
genitori , che ora un ci ol riconoscere. 

Crez. Tu di’ bene, facciamolo pure. Ora che no' siain 
(ulti ’n pace, e' mi par d’ esser rinata. S’e’ rac- 
corda immè Saverio, i’ vo’, che si enda tutta la 
mobilia di casa , e tutta la roba eh’ e’ si riarà 
da’ iltribunale , e quella che s’ ha ora 'ridosso , e 
che con questi cattrini no’ ci restiam come pri- 
ma , e si rimetta su una casa da poera gente , e 
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un po’ di botteguccia per tene . perchè , s’ e’ si • 
pole , e’ si perda fin la memoria di chesta me 
gran pazzia. 

Sav. 0 se qualche volta no’ ce ne ricordiamo , e’ sia 
perridecci su, e per insegnare, che ognuno gli 
ha essecconlento dissò slato, e che immeslier 
dissignore gna lasciano fare a chi lo sa fare. 



FINE DELLA CREZIA RINCIVILITA. 
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PERSONAGGI 



NUNZIA. 

GIACOMO,, marito della Nanzia. 
TERESA loro figlia. 

LOftENZO Passignani. 

CATERINA eoa moglie. 

FEDERIGO credalo loro figlio. 
RUGGIERO capitano, padre di Federigo. 
UN MERCIAIO. . 

UN SERVITORE di Locanda. 



La Scena è in Firenze, in una casa di via della Stipa, 
e nell’ Albergo del Falcone. 
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ATTO PRIMO. 



SCENA I. 

r , 

( Strada con due Case , una dall' una parie , una 
dall’ altra , e una bottega di Mereiaio ). 

CATERINA e NUNZIA. 

Cai. [sulV uscio) 0 Nunzia, Nunzia. 

Nun. ( si affaccia alla finestra ). Che sieche . oi eh , 
Caterina, che mi chiamate? 

Cai. Si, i’ son io. Vu' un ve ne ricordache della ’m- 
proraessa d’jersera? Vo' mi dicesti pure, che 
vo’ saresti scesa un po' giù da méne stamattina 
co' illaoro. 

Nun. Sicuro eh’ i ve lo dissi * e '«tendo anche di 
manlenevvi la parola. Ora veh. I’ guardo quippò 
di cado eh’ i’ ho a itToco; e se gli è collo, i’ Io leo, 
ló strizzo, e vengo giue. Poi gnarehbe ch’andassi 
per un sordo d’olio peccondillo. Poera tribolaca I 
e nun ho nè anche sale ! e ’n tasca un c' è 
nemmeno un becco d’ un quattrino. 

Cai. Se gli è immale d’ un po’ d’olio e d’ un po’ di 
sale , i’ ve gli darò io , e vo’ mi rendereche ugni 
cosa a vostro comodo. I’ ho a riaer anche tre 
ciocche di (inocchio e sette garofani. Eppure un 
ve gli ho richiesti. 

Nun. Nun ci pensache; i’ vi riporterò ugni cosa co- 
ni’ i riscolo l’orlatura (Ielle scarpe da Valente 
carzolaio. Maladetto, un troa ma la ia a pagani- 
ini. i’ ho aè l’orlatura di cbindici par di scarpe; 
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e stamani e’ me n’ ha mandache artre otto paia, 
e non si discorre di nulla. Vo'v’ach'a fiurare 
che stanotte i’ son andac’ a tetto alle dua, e alle 
sei i’ ero peccasa a tratlicare. Mala cosa, a vo- 
lessi tirare 'nnanzi senza fa dire di sene, e’ un 
si po’ dormi tulli i so’ sonni. Credechemi eh’ i’ son 
roinaca affatto; dalla debolezza eh’ i’ ho addosso , 
i* un mi reggo più ritta. L’ uriimo figliolo po’ 
eh’ i feci e’ m’ ha propio assassinato. La gamba 
diritta i’ duro fatica a slrascicammela dreto. I’ ho 
le ene che le son grosse copie la funicina rinforza- 
ta , e nere come la cappa diccammino , chè 
quand’ i’ sono staca ritta mezzora a ippiù e’ m’ en- 
tra lo spasimo. — Oh ! iccaolo e’ mi a per ic- 
cammino , i’ ho senlico un grande scroscio. Ec- 
comi veh ; ora scendo. 

SCEMA II. 

CATERINA, sola. 

Cai. V è pur la bona donna chella Nunzia. Gli è vero 
che la dice luti’ i fatti , sua dalla finestra. Ma 
bene che ’mporlegli? Gli è perchè l’è sincerona 
’n quella maniera. A me propio la mi lea iccore, 
ecco. Gli è ben uq figuro issò marito. E’ lorn’ a 
casa, e voi mangiare e bere: e se un ne troa , 
e' mette a soqquadro ugni cosa , e la picchia ben 
bene. E forse un guadagna I E’ fa ipporta 'n 
mercato, è alle nove della mattina gli ha bell’ e 
buscaco la so giornata. Poera donna, l’è propio 
acconcia com’ e capperi 1 Oh eccola. 

SCEMA III. 

NUNZIA , e della. 

Cai. Cosi, com’ eli’ ila diccaolo? 

Nun. Unn’ ha palico, no. (Jnn’è it’arlro che un po’ 
d’acqua per iccammino. L’aillro giorno, eh’ i’ 




ae’ a foco sette cattrini di testa ; e' mi dette 
baitt? la pentola ; proprio quibbrodo e’ mi passò 
iccere. 

Cai. fili è bene, i* ci ho gusto. Altrimenti quibbe- 
stionaccio divvoslro marito e’ vi daa la mala 
pasqua. 

Nun. Ti dia la saetta doe tu ti ritroi. V'ache detto 
bene; gli è proprio un beslionaccio , anzi un de- 
monio ’n carne. Fora e’ bee e strippa cani’ un 
porco; e in casa se un ce n’ è , e’ si stia a ve- 
dere. Ieri cand’ e’ lornoe, un ne polea più; e- 
perch’ i’ gli dissi carcosa for de* denti, sapeche 
o’ chicch’ e' mi rispose eh ? e’ mi disse eh’ e’ 
pensaa prim’ assene , perchè gli era staco crealo 
prima Tomo, e po’ la donna. Che ve ne pnregli? 

Cai. Oh ma che diaol facesti oi a pig hallo peni- 
marito ? 

Nun. Che volech’ o’ eh’ i’ vi dica : e’ un s’ ha propio 
giudizio allora ; e quand’ e’ si conosce la corbel- 
leria , un v’ è più rimedio: gna stavvi. S’ i’ aes- 
si daco retta a. me madre, i’ un mi troao a 
chicch’ i ini Itoo. Lei l’aa auto caltie ’nforma- 
zione, e a lutto costo la un volea eh’ i lo piglias- 
si., Ma iddiaolo proprio e’ m’ aea acchiappato 
pe’ ciuffi ; i’ un ci edeo più lume. Se’ vo* l’ aessi 
isto però, vo’ ci saresti rimasta anche oi. Gli 
aea una manierina eh’ i’ me ne’mpipo con quanti 
ce n’ ee. Sempre parole melate, e sentimenti da 
galanlomo. Grandezze por, i’ un ve lo so dire: 
e’ parea un signorone. E’ mi dicea ’nfino eh’ i’ 
aeo a smetter immesliero. Oh si, i’ 1’ ho smesso. 
]’ principia’ la seconda settimana a laorà notte e 
giorno, coro’ una bestiaccia, e nun ho più finito. 
1’ ho tessuco tanto 4 eh’ 1’ mi son fracassaca tutto 
lo stomaco. Ora i’ lascio tessere alla figliola , e 
io o i’ cucio sacconi a’ tappezzieri, cioè a’ cimiciai; 
e le camicie di munizione, o i’ orlo le scarpe 
come vo’ edeebe. Insomraa »’ un mi fermo mai. 

Cai. O se v’aei a lavorare, le l’ho dello fortuna. 

18 
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Nun. E aess’ io cento mane, chè le on sarebban 
troppe per riparà peccasa e peflora. E di tutto 
chesto strapazzo gli è causa lui. In venlicattr’ anni 
eh’ i’ I’ ho preso , eh’ »’ caschi morta se gji ha 
portac’ a casa ivvarsenle d’uno spillo. Basta eh’ 
e’ Iroi roba pelia casa , e’ ne ruba magari , e 
ne ’rapegna. I’ unn’ ho più orecchini, i’ unn’ ho 
più smanigli . nulla , guardache di snella nata , 
nulla. I’ vi o’ di questa. Un giorno e’ m’ impegnò 
' fino panni. E’ me gli leò d’accant’a illelto can- 
d' i’ dorrolo , e gli portò 9 ippresto. O vo’ lo cre- 
diache, 0 vu’ un lo crediache, i’ ebbi a attraersà 
la strada colla camicia sola addosso, una pez- 
zoluccia a iccollo e un po’ di grembiule a cintola 
per andà dalla moglie di Scrofa pellignagnolo che 
staa chie doe vo’ stache voi , perchè la mi pre- 
htass’ un vestito , tanto eh’ i’ andassi a ricom- 
prammi do cenciocci su issan Lorenzo. 

Cai. Boera donna, vo’ 1’ ac' auto immarito I 

A T un. 1’ 1’ ho auto davvero. E tutto per quiramaladctto 
izio divvino. Sicché qnand’ e’ m’ebbe portaco ia 
panni , in luti’ iggiorno i’ un lo eddi più. La sera 
a quimmò sull’ un’ ora e’ picchiò a casa , e io 
m’ affaccio alla finestra e domando chi è? e lui : 
Nunzia scendi giue. Che voleche oi ? i’ gli ri- 
sposi; e lui -. scendi giue : i’ ho do fiaschi di ino. 
(ina che tu voglia cascà morto , gli diss’io; e vo 
giue. 1’ apro 1’ uscio, e -dico: doe son eglino chesfi 
do fiaschi di ino? Sapete o’ chicch’ e’ fece eh? 
E’ si 'picchiò ben bene la pancia r e disse: ec- 
Cogli. E’ gli aa beuti ibbirbone; e’ gli aa ’n cor- 
po. lo pepprudenza gli chiusi 1’ uscio ’n faccia e 
ritorna’ sue. Lu’ allora cominciò a ridere a più 
non posso; e so’ compagnacci , eh’ eran discosti, 
e ennan sotto le finestre, e mi fecian la fischiala. 
Che ne dite oi eh? vi par egli eh’ e si campì 
bene ? 

Cai. Male, ma male dimorto. Oh immè marito unn’ è 
capace di fammi -cheste cose. Badache, gli ha le 
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so storture anche lui; i’ un ve lo do per un an- 
giolo. E’ sou omini , e (auto basta. 

Aun. Sie , e* sarà chicche vo’ olelè; ma da immio a 
ivvoslro un v’ è agguaglio. 1’ pagherò’ un occhio 
e Ire denti , eh’ e’ lussi cosi immio. In somma 
*’ eggo, che un vi lascia pali di nolla * e che gli 
è lutto cas’ e bottega. 

Cai. O questo po’ gli è vero. Ma gli è staco sordato; 
e qualche voilta e’ gl’ ien delle cardane. I’ me 
n’ avvegg’ a iccappello: quand’ e’ l’ha tutto sulla 
parte marnila a ventitré ore e tre quarti ; catlio 
segno: gli è nugolo e voil tonare. Io allora i’ lo 
lascio cocere n issò brodo, e tiro di lungo. S’ e’ 
mi domanda di carche cosa , i' gli rispondo : se 
no, i’ me ne sto chiotta chiotta. Delle oitte ic- 
capogallo e’ gli dura*anche un giorno ’nlero. E’ 
s’ anderà a letto senza nè anche dacci Ifr bona 
notte. La mattina , puta , e si deslerae e dirà : 
Calerà, che s’ ha egli a piglia peddesinare? Allora 
gli è segno, che la burrasca l’è passaca. Io gli fo bon 
viso, senz’ entragli in nulla, e dico: pigliere’ chella 
cosa, o pigliere' quell’ aillra, secondo come la mi 
gira. Poer omo , da una parte i’ lo compatisco. 
E’ errebbe e capigiri a chi si sia. E’ un riscote 
un quattrino da nessuno. Tuli’ i cochi che com- 
prano polli da luf, e’ dicano:, scriete; e po’ la 
linisce che lui legge, e’ cattrini un vengan mai. 
Ma contadini un voglian chiacchiere ; e’ voglian 
esseppagati. 

Aun. E nun hann’ ittorlo, i’ dico io. Ma a non istante 
ivvoslro marito gli ha de' capilaiucci , e tanto e’ 
si regge. E po’ v’ ache quiffigliolo , che gli è 
proprio una coppa d’ oro. E’ mi piace , perchè 
gli è tanto garbalo. Quand’ e’ ien sue, e’ fa mille 
comprimenti ; e quand’ i' lo troo fora ; sebbene 
lui e’ sia estico pulito, e io sbricia a questo modo; 
subito e mi ferma , e mi domanda s’ i sto bene; 
» e po’ mi dice: mauleuechevi sana Nunzia; rie- 
riche (ulti a casa. 
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Cat. Ah ! (sospirando) Nunzia mia , s’ e* s’ ha essere 
amiche , un m’ enlrache ma' ’n quiffìgliolo. 

JVun. Perchene? Ch' è fprse un caldo gioane? Che 
' mi sono 'n gannata a credello bono? 

Cai. No: anzi gli è troppo: ma.... 

A un. Ma che? qui c’è quarche cosa. Di cerio galla 
ci eoa. Ch’ e egli entraco in quarch’ impegno per 
, iscapalaggine ? Che discorr’ egli di piglia moglie? 
Oh in oggi unn’ hanno rasciullo il latte su denti, 
eh* e’ piglian delle colle maladelte. Io però s’ i’ 
gli aessi a dà la me figliola , i’ un ci penserò’ nè 
anche; i’ glie la dare’ a chius’ occhi. 

Cat. Ria voi , Nunzia vo’ dicb’ ugni cosa da per voi. 
V’ ache preso l’aire , e nessun vi po parare. Noe, 
noe, immale unne sia costie. 

Nun. O doe sla egli donche-? 

Cat. Scusache; ma vo’ ne orresti sapè troppa. 

Aun. Donche i’ un son più la oslr’ amica. Che nun 
mi stimactie bona a 1 tener un cocomer all’ eria? 
1’ ho (anli segreti sullo stomaco; che s' i’ gli aessi 
a rispiferà lutti , e' ci orrebbe una mezza gior- 
nata. Eppure ale o’ sentico ma rifislià nulla da 
mene ? Oh si lussi di ridi le cose , i vorre’ fa far 
ivviso rosso a dimorie donne della nostra strada. 
1’ ne so certe di chelle ciaccherine , che stanno 
- tre usci solt’immio, che sono slimache angioli- 
iti ; eh’ e’ mi basterebbe P animo di screditalie 
. • petlutt’ ivvicinaio. Quella che va cogli occhiolini 
bassi, e colla cuffia su immuso; l’ailtro giorno 
1’ era a discorrere fitta fitta cor un gioanolto dal- 
1’ arco delle carrozze. La più grande la ruba la 
seta a tutt’ andare , e la ende peccomprass’ i 
fronzoli. 

Cat. Ti dia la pesta, la fussi bella a immeno. 

Nun. E quella morettaccia della sorella che nun vi 
par anche un po’ più bruita? Ebbene , 1’ è ’nna- 
moraca colta dello stalliere della eltura di Borgo 
la Noce; e la sera dalla finestra la gli cala cat- 
trini, che la notte la lea di tasca a so padre. Uh 
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ma queste cose un v’ è pericolo eh’ i’ le dica a 
anima vivente. 1’ le die' a voi, perdi’ i’ son si- 
cura che le rimangan morte chie. Anche della 
Cecca i’ ne so delle belle. La notte quand’ e’ s’ è 
addormenlaco issò marito, la si lea ralla ratta e 
va fora colla tregenda ; e He giran Firenze e can- 
tano, e po’ vann’ a finire all'osteria, e lei ’n capo 
di taola a fa tutte le carte. 

Cai. Come! issò marito un se n’ è ma’ avvisto ! An- 
eli’ a dimmi , eh’ e dorme sempre la grossa , i’ 
un la beo. Guardache che un sia d' accordo an- 
che lui , e che un faccia innoferi perchè la gli 
torni. Senliche: que' be’ eslili che la pori’ addos- 
so , lui ua gnene po fare. Pigliacheia po’ come 
vo’ olete. 

Nun. Pur troppo vo direche bene. Ma ’n somma , 
acqua ’n bocca ; nu 'un ci siam viste. 

Cai. Un pensate. 

Nun. Dichemi donche ora chicch’ e’ ci è di quiffi- 
gliolo. 

Cai. I’ mi posso fidare ero? 

Nun. E’ mi parrebbe di si. Un v’ è aillro eh’ impaz- 
zi, perch’ i ridica le cose. Se questo un segue, 
iddille a me, gli è l’ istesso che dille a immuro. 

Cai. Sappiache donche che questo ragazzo uno’ è no- 
stro figliuolo. 

Nun. O di do' è egli scaturito? che 1’ ache o’ leato 
da Nocenti ? che 1’ ache o’ preso da ibbigallo ? 

Cai. Chè , nè l’uno, nè f aillro. 

Nun. Vo’ l’ aresl’ aè troaco di nascila ’n quarche chias- 
solo. Bricconi , Bricconi. 

Cai. Ma do’ andache oi, do’andache oi co’ iddiscorso ? 
Vo’ metteche peso ritto e tirache ia. O vo’ sta- 
di’ a sentire, o i’smeito. 

Nun. Noe vu’unn’ach a smettere; vo’ m’ ach’ a rac-. 
contare ugni cosa peffìl e pessegno. 

Cai. O sentiche donche. Vo’ sapete che immè marito 
gli è staco sordalo. Di li a se’ mesi, eh’ e’ 
in' ebbe presa gli ehb' a ir a battessi conir’ a’ 
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Parsiani. I’ ann ebbi coraggio di lasciallo: i’anda’ 
ia con lai , e feci le me marce a tati’ omo. I* an 
vi o di com’ i’ mi ridussi dallo strapazzo. 1’ mi 
feci secca com’ un uscio , e la me pelle la dienlò 
diccolore de’ prosciutti dicCasentino. Basta dire , 
eh’ e Bordali ( e vo’ sapeche s’ e’ 6on segnachi e 
abboccati ) , se mt»’ peccaso e’ gli enia orlaco 
l'occhio ’n verso di meue, e’ fuggian a gambe 
come se gli aessin visto la fantasma. Arriac’ a 
ipposto, appena eh’ i’ mi fu' rimessa un po’ 'n 
carne ’ngraidai , e feci immè primo. Dop’otto giorni 
eh’ i’ ebbi partorito, tutto ’n un tempo e’ sonan 
illamburo a raccorla, e irreggimento doe gli era 
immè marito gli ha l’ordine d’andar a dà l’as- 
sarto a una piazza. 

Nun. Naturailmenle e’ sarà staco 'n giorno di mercato. 
Chi sa come que’ sordali e’ s’ avventaano a’ pic- 
cioni e a’ polli. 

Cai. Che ci hann’ eglin che fare e poli’ e’ piccioni? 
Una piazza e voil dire un luogo difeso da’ nemi- 
ci , che quand’ e’ 1* assarlano , gli 6puta foco da 
tutte le parte. 

Nun. Compalichetni. Che voleche o’ eh’ i’ sappia? Io 
i’ un me n'intendo delle cose di guerra. 

Cai. E voi donche un mettech’ iggrifo ’nnanzi. 

Nun. V’ache ragione, o seguitache ia. 

Cai. A quella noa , e’ mancò poco eh’ i’ un casca* 
morta. Ma pur troppo i’ er’ alla ’nsalatina; chè le 
v disgrazie le un vengan ma’ sole. Tre ore dopo 
eh’ e’ fu parlich’ immè marito, tuli’ a un tratto 
ibbambino e’ cominciò a stralunare gli occhi da 
ibbenedelto, e lie ’n un battibaleno e’ mi rimase 
stecchito. Di che’ dolori , la me Nunzia , un ne 
proerò più ’n tempo di ita mia. E po’ ippensare, 
che immè marito e’ parea ’mpazzaco dall’ alle- 
grezza cand’ e’ nacque, e eh’ e’ me lo raccomandò 
tanto cand’ e’ parli , e tante erte e’ tornò addrclo 
a baciallo , e’ m’ era un artro rasoio a iccore. 
S’ e’ lo troa morto, ’i dissi tra mene, cand' e’ 
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torna di cerio e’ more anche Ini dalla passione. 
Allora e’ mi enne 'n lesta un pensiero, eh’ i’ 
credo che iddiaol tnaladello e’ me lo mettessi lui. 
La moglie diccapilano «limmè marito l’ aa parto- 
rito un giorno doppo di mene, e anche lei l’aa 
fall’ un mastio , che gli era proprio una carrata 
coni* immio. Siccome e’ gli enne male , la un po- 
tette subito atlaccasselo a ippelto; e la l’ammollò 
a me, che dibatte i’n’aeo cani' una mucca delle 
cascine. 

Nun. Unn’ andache ’nnanzi , i’ ho ’nleso chicche vo’ 
facesti. Vo’ Curasti eh’ e’ fossi morto chello dicca- 
pilano. 

Cai. Vo’ ci ache dato. I’ lo eslii della roba dimraio, 
e viceversa immio della roba dissuo; e tutti pari. 
Doppo però eh’ i’ ebbi fallo chesto ’mbroglio , 
quantunque la fuss’ andaca bene, tra iddolore 
d’aè perso immè bambino, e d’aer inamarito ’n 
pericolo e sempre ’n bocca alla morte , e tra ir- 
rimorso di cucienza e la paura di unn’ essere 
scoperta a fin di gioco; i’ un troao pace di mene. 
S’ i’ mangiao , e’ m’ andaa tra la camicia e la 
gonnella ; e s’ i’ anda’ a Ietto , tutta la notte 
senza chiuder occhio , a sudò com’ una bestia 
dalla passione e fa lunarj. E’ tornò finarmente 
immè marito san e sarvo. Vo’poleche credere s’ i’ 
c’ ebbi gusto. Ma i’ aeo la spina troppo confìtta 
drento; i’ un poteo aere un’allegrezza piena. I’ 
gli anda’ ’n contro e gli dell’ un abbraccio ; ma’ 
i’ gnene delti moscio moscio. Un gli dette ponto 
ninnaso, e andò subito alla culla dibbambino, 
eh’ e’ credea innoslro, e’ ncominciò a accarezzal- 
lo, e a mangiallo da’ baci. Allora io i’ detti ’n un 
pianto dirotto.. Ippoer omo a questa scena e’ ri- 
mas’ attonito e nun si sapea raccapezzare. Che 
negozio è egli chesto, e’ mi disse: e io a pia- 
gner più che mai. E lu’ da capo: ma che ci e 
egli ? e io sempre a piagnere e sospirare. E’ 
s’andò ’onanzi tre giorni a fa tuli’ a due la me- 
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desima musica. Finarmenle sapeche o’ con che 
uscita e’ mi scappò fora? I’ ho ’nleso, e’ mi dis- 
se: vo’ artre donne vo' deche ben agli omini 
solamente quandevvo’ gli aeche tra’ piedi ; quan- 
devvu’ un gli edeche , va' un ci pensache più. 
Tu crede’ eh* i’ aess’ a morire all* assarto , e di 
certo per nun restar a iffallimento , l’ ha’ fatto 
•pateracchio cor un artro. A questo discorso i’ mi 
senti’ strignere ; e sbottona’ ugni cosa : Ch’ are- 
sti o’ fatto voi ? 

Nun. A coresto mo pellappunto. Quand’ e’ si sente ’n- 
taccà l’onore, gna butta già buffa; e ne adia 
chicch’ e’ ne sa andare. Pensa eh, com’ e’ rimase 
allora I 

Val. Senza fiatare ; e fec’ ivviso di mille colori. Prima 
e’ mi guardò a stracciasacco, e con du’ occhinoci , 
eh’ e’ parean do pantondi ; eh’ i’ credeo eh’ e’ mi 
olessi mangia viva. Poi principiò a berciare an- 
che lui , e a slringernmi le mane sodo sodo. 

Nun. Gli è naturale, guà. A considera chicche v’aei 
fatto, gli arebbe orsuco far sarsiccia di voi; e a 
pensà poi che ’n fondo de’ fondi vo’ I’ aei fatto 
pe rispiarmagli un dolore e’ gli enia tenerezza. 

Cat. Tale cale. Sicchene gli stette nn po’ a pensare, 
e po’ disse : Chesla la unn’ è più aria per noi ; 
gna legassi le scarpe e fumassela. Pigliache la 
creatura , e’ disse a me , e andache niltale e liu- 
tai (ogo, e li aspettatemi; che com’ e’ si fa notte 
i’ diserto e vena’ a raggingnevvi. l’andai; ma i’ 
face’ un passo ’nnanzi e du’ addreto dalla treme- 
rella eh’ i’ aeo , che un lo richiappassino. Ma la 
gli andò pulita. E' si troò da vendella montura e 
iffucile , e lu’ si estì da contadino ; e cosi a forza 
di strapazzi e di stenti e' s’ arriò a Firenze, due 
e’ ci si starà finché la secca la un venga a facci 
battere l’ uriima capata. 

Nun. Ma a Federigo, ecco, che gne n’ache dette tutte 
chesle cose? 

Cai. Eh diaolo , vi paregli ! che ci ache o’ preso per 
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iscimunili? Qail eh’ e’ $’ e’ fatto, gli è eh’ e’ s' è 
auto riguardo alla nascila. Immè marito in cam- 
bio di mellello seco ’n mercato, o a qoailch’ arte 
vilia, e l’ha tiraco su per illeggere e lo scriere; 
e ora come vo'sapeche, e’ fa iggioan di studio. 
Già e’ si busca e so’ tre paoli iggiorno; e più e’ 
guadagnerà cor itlempo. E’ s’ è auto la fortuna 
d’ accomodano con un dottore eh’ è veramente 
brao. Gli ha una chiacchiera da tener addreco 
chi si sia. Le cause poi 1’ hanno a esseccome si 
pare, lui e’ le piglia tutte, e le ince casi tutte. 
Di che’ cullrini poi che e’ guadagna Federigo , 
e’ si lascia per 6ene poche crazie e irresto e lo 
molte lutto ’n casa. Gli è proprio un bon ragaz- 
zo: e io gli o’ bene come s’ e fussi mio. 

Nun. Ora i’ capisco perchè Federigo e’ discorre Sen- 
tieri delle guerre. 

Cai. In somma, mosca di tutto chicch’ i v’ho 
detto. Vo’ sapessi la gran paura eh’ i’ ho ancora 
di un essere scoperta. Ugni oilla , eh’ i’ cago da 
lontano un ufiziale forestiero, e’ mi ene e’ brivi- 
di. I’ penso sempre eh’ e’ poss’ essere ippadre di 
Federigo. t * 

Nun. Sie e’ voil veni qnae pellappunlo. 

Cai. V’ aresli ragione s‘ i’ un glie l’ aessi sentico di 
tante oille, che com’ un potea più servire, e’ 
olea enire a stabilissi chic. 

Nun. Chè; coresla paura Fé un sogno. Chi sa di 
canto tempo gli è a rincaizzar e caoli. 

Cai. E’sarae; ma slache zitta anche pevvia dimmè 
marito che s’ e’ sapessi, eh’ i’ v* ho rness’a parte 
dissegreto , poer’ a mene. 

Nun. Stadie pur sicura, eh’ i’ un lo dico nè anche 
all'aria — Eccolo ivvoslro marito, eh’ e’ lien a 
braccetto immio. 

Cai. E’ sarà briac’ a issolito. 

Nun. Gnor si ; vu’ un lo edeche com’ e’ tentenna — 
E vinai. Gli è colf ugni cosa ; e si poi entrar a 
taola. 
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SCEMA IV. 

LO K ENZO , GIACOMO, c delle. 

Lor. Animo, ia. 0 sorreggiechevi un poco. Che sie- 
l’ o’ morlo ? 

Già. ( Bleso e ora e sempre, come sogliono essere gli 
ubriachi), l’un son morlo, io, i’ un sono. O 
voilla , ia , un voil eh’ i’ sia morto. Lasciache 
prima enire ivvin noo aimmeno. E’ mi dol un 
po iccapo, ecco. E' pesa eh’ e’ par una macine. 

Lor. Sie , ero? Gli è che tu sei briaco coni’ una 
monna. 

Giac. Lorenzo , un mi fac’ andare ’n collera. S’ i* 
fossi briaco, i’ ve lo direi. Le bugie, vo’ lo sa- 
peche , le un mi piacciano. 

Lor. Sie , i’ ho capito. 

Gidc. V’ acho capito? E io i’.vi dico eh’ i’ un son 
briarri. Gli è un insurto chesto che vo’ mi faehe; 
e alTWIdeddonda , se vu’ un fossi oi , i sare’ ca- 

capace di davvi quattro quattro...... (agitando 

il braccio col pugno stretto). 

Lor. Si , o sei. Smetti gua. 

Giuc. Se l’è vera: vo’ mi diche certe cose, che mi 
farebban entrare e batislini. Briaco a mene, a 
me briaco? 

Lor. Noe, tu un sei, seccatore. 

Giac. Ora vo’ diche bene; s’ i' un sono perch’ ho i’ a 
esseccreduro? Sicuro un ve lo nego, beuco i’ hoe. 
— Oh gli era pur borio ! Gli era di Pomino ; 
e’ s’ è pagaco tre giuli iffiasco. 

iVun. Birbone, e bee ivvin di Pomino; e chi sa 
quant’ e’ n’ ha beuto. \ < 

Giac. Pochino, sai Nunzia. "E' g’ era sei a fa c'ulizione, 
e tante teste tanti palloni, e uno di pine ’n lutti 
pebhuttà giù l’unto. E’ nunn’ è aanzaco, sai. — 
lo i’ ho sgocciolaco fino fiaschi. 1 ( ride ) 0 Loren- 
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zo , Lorenzo 4 e’ mi cresce , sapeche iddolor di 
capo. To , lo , e* si moe anche le case. Che bat- 
1’ iltremolo eh ? 

Cai. (alla Nunzia) E’ sarà meglio che vo’ lo menia- 
che su a letto. 

Giac. A letto? I’ vo’ desinare io, i’ voglio. Ma dim- 
mangiare e* me ne ’mporta poco. V ho una 
grand’arsione; i’ vo’ bere un artro ciantellino. E 
poi e’ bisogna eh’ i* adia a Sesto a portare una 
lettera di corsa. 

Nun. Tu farà’ un beil vedere. 

Lor. E chi ha aè la risposta , poerino , gli sta fresco 
come la ruta. 

Giac. V* un m’ ache ma' isto correre voi, ero, Lo- 
renzo? L' fare’ co ivvento. 

Lor. La mattina di leata forse. 

Gtac. Di giorno e di mattina 
A tutte l’ore (cantando) 

Egli è hon il sagore 
Colle noce e I’ agresto ; 

Non vi vo’ dire il resto. 

A riedevvi (ride, e ridono anche le donne). 

Cai. Pazzo maladelto ! Anim’ animo andach’ a letto. 

Giac. 0 Lorenzo, che ho ire? I’ un vo’ ire, sapeche. 
I' vo’ bere , e vo’ bere e ribere. 

Lor. Bei, e ribei; ma entra ’n casa, che co.iltanlo 
aggraatti tu m' ha stroppiaco cheslo braccio. 

Giac. O chi vi fa tenemm’ a braccetto ? Che credeche 
o’ eh' i' sia sburrato? I' son capace a ballare. Fac- 
ciamo tra me e voi a chi tien la cianca ’n aria : 
cosi guardache (appena alza la gamba cade in 
terra ). 

Lor. O proa , ia , ora. 

Giac. 1’ ho perso l’ echilibrio ; V è una disgrazia. La 
segue anch' a sarlalori di corda. 

Nun. Un fa piue , goa. Tu se’ propio spiritoso, sai. 
Eh poer’ a te. Bada, che un l’ abbiada venire un 
accidente con coresto^ vis’ acceso , che tu hai. 

Cai. Vo ach' a smettere , Giacomo, coresto izziaccio 
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? 

divvino , et are eoa bella purga per addolcir is- 
sangue. 

Giac. Si la purga i’ la o’ fare. Ora eh' e ci è pam- 
pani teneri ; i’ gli o’ fa pestare e ber quibbrodo 
per olio giorni. 

Lor. Tu un vo’ esci dalla ite donche. 

Giac. Già. Se la ite l’ha fall’ immale, la ite la farà 
la medicina. Gli scarpelli; la pielra la gli sciupa , 
e la pietra la gli raccomoda. 

j Vun. Vien a casa; fammi isservizio. 

Giac. Si, facciamo la coppia , madama moglie, (ride) 

Nun. Addio Caterina , addio Lorenzo ( entrano in 
casa ). 

Cai. Addio a oggi. Andiamo, Lorenzo, a mangià 
quibbocconcino. 

Lor. Federigo è egli torno ? 

Cut. No ; ma e’ pole sta poco. 

Lor. Ogni olla eh’ i’ pcns’ a qoirragazzo , e eh’ i’ mi 
ricordo chi gli è, e’ m’ iene e bordoni (entrano 
in casa).. 



\ 

FINE DELL’ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO. 



' SCEMA I. 

( Strada ) 



FEDERIGO , solo. 

Fed. Amore, amore, come signoreggi a tuo talento 
i mortali! Sorto pochi mesi, ch’io non li cono- 
sceva; e già mi trovo avvinto dai tuoi lacci, nè 
da essi posso sciogliermi. Mi è fastidio il cibo. Tor- 
mento la quiete della notte, e ogni mia azione 
è interrotta da spessi e focosi sospiri — E que- 
sta vita travagliala mi è più cara che quella che 
scevra da ogni penosa cura io conduoeva in avanti 
— Ma che vale la fredda ragione , ove il cuore 
sia per affetti in tumulto? Qui ( accenno n do la 
rasa della Nunsia ) si custodisce ri mio tesoro — 
Teresa tu sei stala il mio primo amore; tu sarai 
l’unico ed il sempiterno’ — Ma non offendo io 
gli ottimi miei genitori , che mi hanno al di sopra 
del loro grado educato , se ora gli abbandono per 
unirmi in matrimonio con questa giovane che 
tanto amo? — Essi sono buoni; confido che vorran- 
no perdonarmi. — Ardire dunque mio cuore ; che 
or vuoisi cercare il compimento, doi tuoi voti. ìe- 
resa debb’ esser mia spo»a , e tosto vo’ doman- 
darla all’oltiiùa sua madre. ( Picchia all' uscio della 
Nunzia). • ' 

19 
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SCEMA li. 

NUNZIA alla finestra e detto. 

Nun. Chi è ? 

Fed. Son io, Nunzia. Vi prego d’ aprirmi la porta. 

Man. Sicuro. Veniche , veniche , poerino. 

Fed. Fortuna sii propizia a’ miei onesti desiderj. 

SCEMA 111. 

. *. (Casa della Nunzia) 

NUNZIA , TERESA , poi FEDERIGO. 

Nun. Che votegli dire eh , Teresia . che Federigo e' 
vien oggi subito dopo desinare? 

Ter. A mene vo’ lo domandarle? 1’ un so nulla io. 
( I’ lo so pur troppo : e’ mi oil bene ippoerino. Un 
pole stare se un mi ede. I’ onn’ er’ alla finestra 
quand’ egli è uscico di qasa , e lui iene a ram- 
ni* una isita prima d’andar allo studio. Eccolo). 
„ Rierisco , Federigo. 

Fed. Addio , mia rara Teresa. 

Nun. Come , come I Che et è egli di caro, od’a bon 
- mercato? 

Fed. Non so — Perdonale — È un errore involon- 
tario — Non vorrei.... Ah misero me. [sospira). 

Nun. Che negozio è egli chesto ? Ch’ è briaco ( alla 
Teresa ). 

Ter. ( Sospira e non risponde ). 

Nun. Come anche tue tu sospiri ? e po’ tu fa’ ivviso 
rosso come lo sverzino senza rispondere ! Eh un- 
ii’ e vino chesto. 1’ ho capilo ; I’ e una di chelle 
tre cose tenere. Gli è amore. P mi rallegro dav- 
vero. Vo’ sieche di bona coltoia luti’ a dua. Vo* 
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vi sieche ’nnamorachi ’u ud momento e cosi alla 
ballili uscola ! Brai , ma brai davvero. 

Ter. No me madre, nu’ un ci siamo ’nnamoracbi ora. 
Gli è de’ mesi. 

Kun. De’ mesi ? E lue , sfacciata , tu un ti ergogni a 
dillo? O bricconi, vo’ ni’ ache tradito. Proprio chi 
più guarda meno ede. Ora i’ capisco perchè ’n qua- 
lunque logo , eh’ e’ s' andassi , e’ s’ incontraa Fe- 
derigo; e c' era sempr’ iccasetlo. Ora ’ntendo perchè 
quissignorino lie carni’ e’ mi’ troaa fora sola, e’ ini 
dicea : salutache tulli a casa. A di lutti l’era ma- 
chia. E’ olea eh’ i’ portassi e saluti a tene ; e io 
, balorda i’ le gli portao puntuali. Vo’ m’ ache fatto 
fare un bel mesliero ! (a Federigo) Ora po’ rais 
capezzo perchè se vo’ ci troai for di porta , su- 
bito vo’ ci pagai ivvin bianco e’ cantucci, i’ sono 
staca proprio una mamraalucca. S’ i’ unn’ er’ oca 
i’ me n’ ae’ a avvedere. La me nonna, poerina, 
ugni olita che I’ uscia for d’ una porta , la lornaa 
a casa colla lingua a mezzo la gola : la un’ troaa 
un diaolo, che gli pagassi un quarluccio di ino. — 
Ma dimmi ( alla Teresa ) confessati giusta , 1’ ha 
tu ma’ fallo salire ’n casa di soppiatto? 

Fed. Nunzia, voi offendete me e la Teresa. Io sono 
un giovine onesto , e la vostra figlia è onesta al 
pari di me. 

Nun. Vo’ m’ ac’ a’ nsegnà cantare , e nun queste cose. 
1’ sono slaca prima vin che aceto auch’ io, e vi 
so dire che I’ occasione fa i’ omo ladro. A te’ o’ 
’nleso? * 

Fed. Nunzia , io ho sempre diretto a on fine onesto 
il mio amore , ed ho sempre desiderato la mano 
della Teresa. Perciò ora a voi io la dimando. 

Nun. E io per mene i’ ve I’ accordo. I’ vi o’ ineeddi 
cortesia. Ma bisogna sentire anche immè marito, 
che per quanto e sia uno scapato, gli è pur so 
padre. Ma questo un serve. N’ ale o’ domandac’ a 
vostri genitori? (con rierenza parlando). Son eglin 
coutenti? I’ un vo’ eh’ e’ ci sia po' da con- 
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Irastare. Per mene i’ penserò a dillo a immè omo. 
Voi pensach’ a dill’ a loro. 

Frd. Non ho cuore. 

Nun. Ah vu’ unn’ ache core ! perennarooravvi ’mperò 
animalescamente, vo’ 1" ach’ auto iccore. 0 guar- 
dache; peffavvi edere che donna eh’ i’ sono , i’ 
gneoe parlerò -io: e giacché co ipportar’ e ostri 
saluti alla figliola i’ ho principiaco a tiravvi icca- 
lesso , ora che vo’ I' ache chiesta ’n isposa, i’ ho 
gusto di lini la ettura. 

Fcd ■ Non potete mai credere di quanto io vi anderò 
debitore , e in ispecie se riuscite nella vostra im- 
presa 4 com’ io spero. 

A T un. Già vo’ la facile fatta voi ; e i’ ci eggo dibbuio. 

SCENA IV. 

GIACOMO e delti. 

dia. (di dentro ) O Nunzia, dii, e’ egli tempo di 
leassi ? E’ egli I’ arba ancora? 

Ter. Sent’ ibhahbo; e’ crede d’aè dermico una notte. 

Aun. Ivvino un ali è ancora uscico di lesta. Noe, noe, 
la unn’ e l’ arba. Sta a ietto, gua. 

6 'iac. E‘ io i’ mi o’ leare , i mi oglio. I’ eggo che gli 
è giorno chiaro. 

A 'un. E tu leali. - * 

diac. Giacomo, fa adagio — Ricordati che chi va 
piano, va sano — Forti li veh — Oh bon giorno 
[uscito di cantera ). E’ si sta pur bene a letto. 

Nan. E tu ci ae’ a sta dell' altro douche. 

dine. S’ i ho dormico com’ un ghiro. I’ arò dormico 
seti' o oli’ ore. 

A’un. ( E nun vo’ furia ). 

G ine. A dormi tanto, e s’invasa la testa, e io i’ ho 
dormico proprio forte, sai. Unn’ ho nè anche so- 
gnano nulla. — E’ mi dispiace perdi’ i' voleo 
giocar a illotto. 
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Frd. Che vi divertite al lotto? 

Ciac. Oh, Federigo. Scusache, sa pech e ; i’ un v’ao 
isto. Si i’ giocucchio; ma però unn’ ho ma’ into 
Dulia. Ma e’ s' ha tenè la strada.... ( sbadiglia ). Si 
la s’ ha tenere la strada.... 

Nun. Tue tu uu li po' rammaricare: tu la Lieo tutta, 
quandellù lorn’ a casa collo. 

Giac. Noe, tu un m’ intendi. I’ voleo dire, eh’ e' s’ ha 
tenè la strada aperta alla fortuna. Chi sa che un 
giorno anch’ io i' unn’ abbia a vincer' un temone, 
Da comprar un palazzo e uu carrozzone ? 

Fed. E per vivere ? 

Giac. Mangiar e bere , gua. E peqquesto un mi sono 
sgomentaco mai. L’ un mi son ma’ svenuto. Unn’ è 
vero eh Nunzia ? 

iVun. Oh un v’ è pericolo. Tu un ti lasci patire , no. 
Noi poerini e’ si stenta. 

Giac. Fache come mene. ( ride ) 

1 Vun. Ovvia discordano d’ altro. 

6’ «ac. Si; braa Nunzia. Di, come ci degli esseddiv- 
vino chest’annn? Se un fuss’ atiro, siccome gli 
è piouto poco e’ sarà lauto bono , che gii spac- 
cherà le pietre. L’ acqua pioana la fa Sgrossare 
e chicchi, ma I’ ua la dienla scipita come la mola. 
A me un mi piace quivvino che par di Quaracchi 
o di Lecere. Gli è un vinetto per chi gli fa male 
ivvin grae. A me un mi fa nulla. 1’ ne poi re’ bere 
anche una botte; i’ son sempre saldo di mente e 
di gambe. 

Nun. Obhene , se tu se’ sardo di mente discorriamo 
di cose serre. 

Giac. O perchè nò? I mi o’ però metter a sedere ( Nel 
mettersi a sedere cade in terra. Federigo vuol dar- 
gli mano per alzarsi ). Slache fermo; i’ seggo olen- 
tieri basso. E poi i’ un poss’ andò più giue ora. 
O di su , via. 

Nun. Federigo e’ voil pigliò moglie. 

Giac. Ch’ è una cosa seria chesta ? La moglie i’ 1’ ho 
vista sempre pigliar allegri io: dopp’ iroraatrimo- 
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nio e iene’ c capigiri, ma a chi ali ole ’mperoe. 
1’ so eh’ i’ unn’ ho ma’ auti io. E anche o\ Fe- 
derigo, vù’ un gli arerhe se-vo ’mparache imme 
segreto. 1* ve lo o ’n«egnare. Ora eh’ i’ ho moglie 
e una figliola , i’ spendo meno di cand’ i' ero 
gioanolto ; perchè da gioanotio ’n casa spendeo, 
e fora spendeo. Ora i’ spendo fora e ’n casa i’ 
scrocco. Unn' è vero , eh Nunzia ? 

Nun. Oh ma assicurali che la un durerae. 

Giac. Noe? E io ti dico di sie, guarda. La un v’ è 
quella radicbetla di bosco ’n cucina , ’nfilaca nella 
granala ? 

Nun. Anche l'ha coraggio di dimmelo cosi su im- 
muso ? 

Giac. Già. 0 che nun I’ ho aere, quand’ i’ l’ho d’ap- 
poggialtela sulle rene? Ma a proposito, chi vo- 
tegli sposare Federigo? 1’ ao fatto conto di dagli 
la me figliola. 

Fed. O benedetto 1 

Giac. Benedetto l 0 che sieche ’mpazzalo! Io i’ un 
mi chiamo Benedetto, i’ ho nome Giacomo. 

Fed. No : dico che possiate esser benedetto. 

Giac. Ma perchè ho io a doentà Benedetto? che m’ ho 
a sgiacomare? 

Nun. Federigo , se vq’ gli dache retta . e vi farà con- 
fondere. E’ sono soliti frizzetti di cand’ egli è 
briaco. 

Giac. In somma i’ diceo, che se vo’ olei la me figliola, 
i’ ve la dao d’ amore e d’ accordo. 

Fed. Ed io l’accetto con tutto il cuore. 

Nun. Brao Federigo. J)onche vo’ sieche me genero. 
Andiamo ’n Bacai, e li e si sliaccerà tutto l’af- 
fare (si alza con fatica). 

Fed. Io vengo ovunque vi è grado. Sono sicuro di 
possedere tra non mollo la mia cara Teresa; nes- 
suno nel mondo può/esser di me più contento. 

Giac. Anch’io brillao da icconbento quand’ i presi la 
Nunzia. Ma gli è un secolo-che la m’ è venueh’a 
noia. Ora i’ fare’ piuttosto d’un quattrino all’oca 
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a arriar a ponto, che sta con lei. Uno’ è vero 
eh , Notìzia ? 

Nun. Por troppo eli è vero , non istante che tu ab- 
bi’ aul’ una donna, eh’ i un fo peddire , tua tu 
on la meritai nè punto, nè poco. . ■ 

Giac. Siè , sta ’n posto. Un se ne troa delle to pari. 
— Senti, on t’ aè permale, ma tu se dientae’ una 
scarpeltaccia. Tu un se’ nè omo, nè donna. 

Ann. Il laorà notte e di com’ un assassina peddatti 
da mangiare , e m’ ha ridotto cosi. 

Giae. Tu se siaca sempre bruita; ma ora che tu se’ 
ecchia tu mi pari una befana, (ride) 

Nun Anche tu mi sboffì ? 

Giac. I’ vo star allegro ora eh’ i’ son per aè lo spo- 
salizio ’n casa. Oh cant' i’ o’ bere chiggiorno. 
Oh Federigo e’ s’ ha star accanto ; e vo' che no’ 
c’ imbrachiamo tufi’ a dna. Una citta ’n tempo 
di so ita e’ ci si pole ’mbriarare. I’ ci are gusto 
a ’mbriacammi , guardache. Ma un ci sono adat- 
to , i’ un ci potrò riuscire.- 

A T un. Tu un se adatto? un po pine. Tu On se adatto 
a sta sardo , t’ ha’ a dire. 

Giac. 1’ un vo’ più quistionare. Veniche, Federigo, 
veniche ’n Bacai, (parie) 

Fed. Vengo. Addio, Nunzia, addio cara Teresa, (parie) 

Ter. Addio , caro Federigo. 

Nun. Rierisco; Federigo. 



‘ SCEMA V. 

NUNZIA, e TERESA. 

A'wn. Come la gente ciile la discorre degli ’nteressi 
nelle botteghe de’ diaccialini , cosi to padre eli è 
il’ a concertar ilfò matrimonio all’ osteria. E’ vi 
sarà un beil fondo. Briaco e’ v’ è ito , e liè e’ si 
finirà di cerere. Prima di cominciar a discorreddi 
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. nulla e’ vorrà bere: e Federigo e’ sarà iccompare. 

Ter, Per me amore e’ farebb’ arlro. 

iVun. Eccoti costi come tu se' ’ndiaolata. V un die’ al- 
tro che tu me 1’ ha’ fatta. O se i’ un istao avver- 
tita , so io. Basta lo o’ tue, e tu piglialo. Tu lo 
pigli di state , tu te lo troera’ d’ inverno. O va 
un po’ a itteiaio, ia , e io ’nlanto i’ scendo giù 
all’ uscio pevvedè s’ i’ concrudo 1’ affare colla Ca- 
, lera. I’ andere’ ’n mercato da issò marito; ma 
gli è inutile. Lui e’ si rimette ’o lutto e per tutto 
alla donna. 

Ter. Assicurachevi , cara me ma, eh’ i* vi sarò ubbri- 
gata peqquesto come per aemmi fatto. 

Nun. Bada, la me ragazza, che la sonata la unn' ab- 
bia a mutà registro. Bada d’ un’ m’ aè poi a man- 
dò delle peste e delle saette. - 

Ter. Un v’ è pericolo. Federigo gli è troppo bono , e 
io starò sempre bene e d’ accordo con lui , e vi 
manderò nun delle peste e delle saette, ma delle 
benedizione dimorte, ma dimorte. 

Nun. La unn’ è poca mancia anche questa. Speriamo 
donche che la susina la'un dienti bozzacchio pep- 
potella aere. I’ vo sai; e tu fa chicch’ i’ l’ho 
detto. Ha’ tu ’nteso? 

Ter. Un pensache, no. Voi piuttosto cercache di fa 
pulHo. 

Nun. I’ m’ ingegnerò. Speriamo , la me ragazza. Chi 
sa po’ come I’ anderà. (parte) 

z ' / 

• % 

SCEMA VI. 

TERESA sola. 

\ , « 

* 

Ter. E’ mi ball’ iccore sodo sodo. Un’animo e* mi 
dice: tu sarà sposa di Federigo; e un'altro e’ 
mi dice un se ne farà nulla.' — » Un se ne farà 
nulla? 1’ vo’ Federigo, e lo oglio, e lo oglio. 
(forte e pestando i piedi ) O lui, o nessuno. Poe- 
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rino, s’ e’ mi oil Canto bene* perch’ un gnen’ho 
i’ a volere ? Gli ara fallo più sputacchi quanti’ e’ 
passaa di sotto alle me finestre, che uno’ ha mag- 
gio foglie. E -io che passione eh’ i’ aeo eh’ i’ un 
mi poleo sempr’ affacciare per via di me ma 1 E’ me 
n’ antiaa issangue a catinelle. Ora un mi par vero 
di potegli faellare a tutte 1’ ore e tir potegli dire 
in presenza di me ma eh’ i gli oglio bene , e che 
iggiomo i’ penso sempr’ a lui , e eh’ i’ lo sogno 
tutte le notte, (parie) 

SCEVA VII. 

( Strada ) 

CATERINA , e NUNZIA. 

Cai. ( Sull’ uscio della sua Casa incannando ). 

Nun. ( Uscendo di Casa sua). Caterina? 

Cai. Che dice la Nunzia ? 

Nun. I' dico poco io. \ • 

Alt. Che cardo eh oggi ! 

JVun. Lasciachemi stare: sue e’ ci s’abbaia. E me ne 
o ’n acqua da issudore. Ma’ più eh’ enga settembre. 
Gli è vero ch ? i’ desidero d’ invecchiare e di mo- 
rire. Bona notte, la sarà Qnita la storia di Gran- 
chi-teneri. A nuodimeno per chicch’ e’ si goda 
’n questo mondo. 

Cai. Davvero sapeche. Agnarao , ia , sedeche un po’ 
chi da mene. 

JVun. ( siede ) ( Per ora Y è di bon umore. Duralla gli 
aa nome iccan digGiunti ). 

Cai. Prima eh’ i’ me ne scordi, Nunzia, coro’ eli’ ila 
di quibbriacone divvostro marito? 

Nun. L’è ita che gli ha vorsuco rimangiare e ribere; 
e di che tinta, .po’ e’ s’ è bultaco sur illetto , e 
forse di lì a rnezz’ ora e’ s’ è lealo e ilo ’n Bacai. 

Cai. A ribere? 
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Nun. Chi lo sa? Anzi gli è ilo con seco Federigo. 
(Questo gli è un hou avvio per iddiscorso eh’ i’ 
ho a fare ). 

Cai. Federigo gli è ilo seco ? E' I’ arà accompagnaco 
fin lie , i' mi fìuro, e pò sarà andac’ allo studio. 

Nun. E’ sarà; ma’ credo che gli aess’ a coirà nell’o- 
steria anche lui. 

Cai. Come ! e’ mi conduce quirragazzo all’ osteria? Un 
la o’ davvero chesta storia. Che me I’ avvezzi un 
briacone. i’ gli dirò bene itTalto mio a ivvoslrn 
marito garbato. E se un serve iddire, i’ farò di 
fatti. I’ gli farò dà l’ interdizione di praticano. 

Nun. Nun vi riscardache , Caterina. I’ so di certo che 
Federigo onn’ è ilo pebbere. Gli è ilo peddisco- 
redd’ un affare. 

Cai. Che afTare? Che ci è egli , de’ sotterfugi ? 

Nun. Gli è sotterfugio , e nun è sotterfugio. Cioè gli 
è staco , ma ora unn’ è più. 

Cai. Come, cornei Che discorso ’mbrogliaco egli co- 
reslo ? Diche su la cosa come la slaè eh’ t’ un 
voglio nè gerghi , nè melafere. 

Nun. Mi promelteche o’ di Unn’ andare ’n collera ? 

Cai. Donr.he gli è carcosa di crosso davvero. Bene , 
ia , i’ vi prometto d’ ascortavvi pracidamente. 

Nun. Cosi l’anderà bene, e nun ci riscarderem’ is- 
sangue tuli’ a due. Dite, se v’ aess’ a dà moglie a 
Federigo, v’ adatteresti oi ? 

Cai. Moglie! la faa. Gli ha mangiar un altro po’ di saie 
ancora. 

Nun. E’ un mi par eh’ e sia più mimmo. Quand’ un 
gioane gli ha vent’ anni , e’ mi par eh’ e sia più 
che adatto a immatriroonio. 

Cai. Ma perchè vi prem’ egli tanto che Federigo pigli 
donna? Che gli oleche o’ forse dà fa osira figliola ? 
Già, vo’ me n’ache dac’ una- Tardala stamani. 

Nun. I’ un son io, che gnene oglia dare: e’ son loro 
che si ogliano a tulio costo. E’ sono ’nnamorachi 
come do ciuchi. 

Cai. Innamorati ! Quanto tempo è egli ? 
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Nu». Dice eh’ e’ son de’ mesi. 

Col. De’ mesi ! O corpo dimmio , che mamma sieche 
oi ? Vo* sieche una mamraaccia. Vo’ sicché sem- 
l>r* a giostroni pelle strade, e lasciache ’n casa la 
figliola sola. Ecco percb’ e’ nascan questi scon- 
certi. 

Nun. Io giostroni ! E’ passa delle settimane ’ntere , 
che unn’esco di casa. Voi v’andache a girondo- 
lare per lutto mercaco noo a raccatta le brache di 
cheslo e di chello, peffà po’ le gazzette sull’uscio. 

Cai. I’ unn’ ho bisogno, che vo’ enghiate a fammi la 
dottora, l’ fu quii eh’ e’ mi pare e piace. Basta , 
vu’ un saresti figliola della grassa di su ipprato. 
L’era conoscioca pettulto Firenze per una gran 
linguaccia. Un giorno però che la mess’ uno scan- 
dolo in casa di Cirineo scaricatore, la ne toccò 
• ben bene. Issimile gl’ intra vverà a voi, e abbada- 
che eh’ i' unn’ abbia a esser io chelia , che v’ ab- 
bia a meltelle mane addosso. 

Atto. Tue! Tu un se’ capace nè te, nè cento come 
tene. I’ vorrò edè questa. Dare! tue? a mene? 
Tu t’ha prima a laà le mane nell’acqua rosa. 

Cai. Che maniera di trattare ella coresta? come c’en- 
tr’egli coresto luì 

Nun. Sie, dachegli di Signora alla figliola diggenti- 
lorno. Se un si sapessi chi era to padre. E’ endea 
immangiè pe’ gatti, e to madre l’andaa issabato 
a accompagnar e cièchi alle botteghe. 

Cai. Me pa e me ma gli eran do .persone specchiate. 
E’ unn’ eran com’e tua , che per un quattrino gli 
arebbao fatto nun so che mi dirò. 

Nun. 1’ f ho da dire che in quanl’a onore i’n’ho da 
dare e da serbare , e tu se’ ona vigliacca. 

Cai. Vigliacca a mene? Oh i’ un mi posso più tenere. 
Tieni. ( La percuote con pugni ). 

Nun. Tien anche tu. ( Segue baruffa. , In questo esce di 
bottega un mereiaio per isparlirìe ). 
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SCEilA ¥111. 

MERC1A10 e delle, poi RUGGIERO. 

• * ( 

Mer. Vergogna. Eh via, levate mano. Andate Ognuna 
in casa vostra. (Non può dividerle, ma esse segui- ' 
inno ad abbaruffarsi). E cosi non finisce ancora ? 

Cai. I’ ti o’ ammazzare. 

Nun. l' ti o’ leà l’anima di corpo con queste mane. 

Cai. 1’ uno’ ho bene s’ i’ un (i spiaccico. 

Nitri. I’ morirei s’ i’ un li potessi fare ’n minuzzoli. 

Mer. A eh* dico ’n somma ? Staccatevi una volta. 
(Riesce a dividerle e a mellerle in casa). Ho fatto 
una camiciata. Che donne malandrine ! 

Rug. (Che poco innanzi è sopraggiunio ). Che cosa è 
stato ? 

Mer. Niente , Signore. Due donne ché han principiato 
a questionar tra loro, e di li sono venute alle 
mani. Sono casi dei quali mi tocca ad esser spet- 
tatore quasi ogni giorno. Voi ridereste se vi ci 
ritrovaste. Vedreste queste donne esser prima 
amiche sviscerate , e poi anche per una semplice 
parola diventar nemiche irreconciliabili. 

Rug. Mi rincresce di non essermi imbattuto che h 
festa quasi finita.- 

Mer. Assicuratevi che ancora non è finita. Ci sarà il 
„ resto della scena dalle finestre. 

Cai. (Essa e la Nunzia si affacciano alla finestra ). I’ 
unn’ arò bene finché i’ un l’arò strozzato colle 
me. mane. Un ci sarà sempr’ immerciaio a 
spartire. 

Mer. Non ve l’ho detto? (a Ruggiero) 

Nun. E io un sarò contenta finché un ti mozzin iccapo 
, colla mannaia.. 

Cai. Tu morra’ sulle forche , donnaccia ’nfame. 

Nun. A me ’nfame? Tu se’ ’nfame; e per questo gli 
è meglio eh’ i’ esca dalla finestra. A quislionà con 
(eco e’ ue a dimmé onore (serra la finestra). 
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Cai. Tu va’ ia dalla finestra, ero? fu unn’ ha’ sto- 
maco di star a repentaglio meco; i' li compatisco; 
le me parole le l’arrian proprio all’anima. Tu un 
sa’ chicche mi rispondere. E po’ un son sola a di 
contro di lene. Gli è tuli’ ivvicinato. Tutti mi di- 
ceano: Caterina leachevela di torno chella Nun- 
zia, l’è un gran cattio arnese. I’ un lo oleo cre- 
dere ; ma i’ ho visto e toccalo con mano che I' è 
la erilà. Figuraccia, figuraccia, figuraccia ! Te lo 
dico, te lo ridico, le lo ridirò sempre, e fin eh’ i’ 
arò lingua ’n bocca: figuraccia I 
Rug. Ma quell’ altra s’ingozza in pace tutti questi vi- 
tuperi ? 

Mrr. Aspettale un momento, se volete ridere. 
iYun. E’ io l’ ho detto e ridetto che teco i’ un ci o’ più 
discorrere. Se tu ve' discorrer con quarcheduno, 
discorri con questa sposa. (Mette fuori la granala, 
cui è attaccalo qualche nastro vecchio , e qualche 
pezzo di seta usala , ed’ esce dalla finestra), 

Rug. O questa veramente è bella, (ride) Davvero me 
la godo. 

Cai. l’ discorrerò sicuro; ma ’n modo che tu senta an- 
che tu. Tu se’ una disonorala , e capace di qua- 
lunque birhonaca. Basta dire, che tu reggi ivventi 
alla figliola. ( Esce dalla finestra ). 

Rug. Capperi I la faccenda peggiora. 

JVun. ( Si riaffaccia e leva la granata ). Chi si po fenè 
si tenga. Gli è tempo ch’-i' dica a luti’ ivvicinato 
chicch’ella fecequihbeil fiorino 'n Pursia quand’el- 
l’era là co’ issò marito sordato. Issò figliuolo Fe- 
derigo ìinn’ è suo: Usuo mori di oonvorsione , e 
lei che daa latte anche a quello decapitano, eh’ era 
dimmedesimo tempo , la fiurò eh’ e’ fossi morto 
cheslo , e seappaca co’ issò marito disertore la lo 
portò seco, a Firenze, e l’ha alleato per suo. E 
ora eh’ i’ I’ ho buitaca.fora chesta postema, i'mi 
sento propio riaere: ( Esce dalla finestra }, 

Rug. Che ascolto mai ! Scellerata donna! Ddemi, questo 
figlio avrà ora circa veni’ anni? Quegli che cre- 

20 
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desi suo padre sarebbe per avventura un lai Lo- 
renzo Passionarli ? (al Mereiaio) 

Mer. Tulio come voi (lite. Ma voi Vi siele alquanto 
turbato. Sareste forse il vero padre di questo gio- 
vane t , 

Rug. Ogni argomento mi consiglia a crederlo. Ma chi 
sa? Accadono al mondo tanti equivoci. Per con- 
vincermene pienamente, credo che mi sarebbe 
utile il conferire con quella donna che dalla fine- 
stra ha rivelalo il segreto. Meglio è dunque rivol- 
gersi subito ad essa. (Picchia all’uscio della Nunzia). 

‘ Nun. Tìhi è ? 

Rug. Apritemi, buona donna: chè ho gran necessità 
di parlare con, voi. 

Nun. Che vuol ella da mene? 

Rug. Lasciatemi salire in casa, e ve Io dirò. 

Nun. Gnor no. la guardi: l’è bell’ è spicciala; la po 
ritornà pella medesima strada che l’è venula. 
I’ unn’ apro s’i’ un conosco io: e po’ guarda a chi ! 
a un sordalo. S’ i’' fussi pazza. 

Rug. Forse che fra’ soldati non yi sono uomini onesti? 

Nun. Gnorsi; ma i’ un gli o’ aprire; ecco. Gli è un 
pezzo, snella, che l’*è fermo costi nella 'strada a 
fiuta le nostre brache. Che crede eh’ i’un l'ubbia 
“ isla ? Guardache come la I’ ha prese per aria lo 
parole della Caterina. Ma se la crede un poco di 
• buno ine e la figliola, la f ha? sbagliaca forte, e 
se. la un si Ica di soli’ all’ uscio , or ora i* gli 
lmll’ immortalo sulla lesta. (Serra la finestra). 

Rug. Queste donne sono due vipere; ma que-ta poi 
mi par più che l’altra, (al Mereiaio ) Poiché non 
è stato possibile parlare con lei , potrei io, dare 
a voi 1’ incarico d’ informarvi bene di ogni più 
minuto particolare di questo fatto, e farmene con- 
sapevole? Non perdereste il vostro tempo ed i 
vostri passi. ^ 

Mer. Voi sarete da me puntualmente servito: e senza 
interesse. Ove siete alloggialo? 

Rug. Alla Locanda del Falcone. 
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Uer. Di chi devo domandare? 

Ilug. Del Capitan Ruggiero. 

Aler. Spiccio alcune faccende in bottega , poi mi oc- 
cupo del fatto vostro, e tra poco vengo a darvi 
ragguaglio di tulio. ( entra in bottega) 

Rag. Cielo benigno, fa che veramente abbia trovalo 
il mio figlio, (parte ) 



IIKF. atto secondo. 



ATTO TERZO. 



SCEMA I. 

(Casa della Nunzia) 

NUNZIA , TERESA , e MERCIAIO. 

Nun. E unn’ occorre che vo’ stiache più a tormenfanmii: 
i’ un vi posso dir altro che quello, eh’ i’ ho dello 
oggi dalla finestra a l'ppopolo e a iccomune; che 
gli è quello che la m’ ha confidaco la Caterina 
slamani. S’e’vi sia carche cos'aillro, i’ un lo so. 
E v’ ach’ a credere che tutto chicch’ i’ sapeo , i’ 
1’ ho dello, (al Mereiàio) 

Mere. Lo credo „ lo credo , non dubitate. 

Nun, L’ha, esser rimasta pur brulla! E s* e’ I’ arria 
a sapere issò marito , gli è capace di stropiccia- 
• gli le spalle ben bene. Che ti dia : gli starà id- 
doere. Chi la fa prougiudicare ? La ni’ ha delto, 
eh’ i’ tengo di mano alla figliola : che vi par pic- 
cina? 

Mere. Non è piccina cerio. Ma anche voi non ve ne 
siete siala. 

Nun. Au, i’ lo crederei. Vu’ un sapeohe, che chi lo 
tocca iccan che diace, gli ha carcosa , che nun 
gli piace ? 

Ter. Me ma , i’ un vorre’ che con questo gli ae«s’ a 
nascere carche scangeo, e ch’i’aess’a perdere 
immè Federigo. 

Nun. Figliola mia, i’ credo che lu ne possa far ippianlo. 
Ora che gli scopre che gli è figliuolo di un capi- 
tano un voi altro che lene. 
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Ter. Di coreslo i’ unn’ ho paura, l’ho paura piuttosto 
di so padre; morto piò che vo’l’ache strapazzalo. 

Nun. V so dimorlo io se gli è ippadre di Federigo. 
Quand’ un militare i eh’ i’ un conosco, e’ voil ve- 
nire ’n casa a forza , e in ispecie dopo chicchè 
I’ ha detto la Caterina, i’ credo eh’ e’ oglia enire 
a fa lo sguaiato lece. E io i’ ho tutta la ragione 
di dirgli carche cosa for de’ denti, com’ i’ ho fatto. 

Mere. E la Nunzia dice bene. 

Nun. 1’ ci ho gusto che vo’ n’ andiache d’ accordo an- 
che oi , perchè se ma’ mai e’ fuss’ un po grosso 
con meco, vo’ lo possiache rammorvidire. 

Mere. Lo farò volentieri. Anzi giacché sono entrato 
in questo ginepraio , voglio vedere se mi riesce 
di condur lutto a buon fine, trovando anche modo 
perchè si facciano le vostre nozze. ( alla Teresa ) 

Ter. Oh sie, Mereiaio, adoperatevi davvero. Vo’ mi 
dareche una gran consolazione; e i’ vi sarò ubbri- 
gala fin eh' i’ campi. 

Nun. Vo’ fareehe una gran carità anch’ a me. Mereiaio. 
La unn’ ha essepperò tuli’ a ufo. E’ vi sare una 
coppia di camicie per voi. Badache, non per prog- 
giudicavvi, perch’ i so che v’unn’aeche bisogno; 
anzi vo’ ne darest’ a mene , che giusto a camicie 
i’ fìstio forte; ma peddimoslravvi la me gratitudine. 

Mere. Voi non dovete punto incomodarvi : io non fo 
mai servigj per interesse. — Sentile dunque. Voi 
dovete venire al Falcone, eh’ è l’albergo, nel 
quale alloggia il capitano. Io passerò il primo per 
prevenirlo; poi entrerete voi . e farete che gli sia 
palese l’amore della vostra figlia eoo Federigo. 

Nun. E’ ci orrà anche Giacomo , ero ? 

Mere. Certamente. Anch' esso dee esser contento di 
queste nozze. M’ immaginò che sarà in casa. 

Nun. 0 vo* l’ ache delta bella. Lui luti’ i giorni a 
quest’ ora gli è all’ osteria. E’ si passerà per esso; 
tanto più che per noi l’è tutta strada. 

Mere. Andate dunque per lui, e poi incamminatevi 
all’Albergo; ed io o già vi sarò, o vi arriverò 
presto. 

20 * 
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Nun. 0 perchè min veniche o’ con noi ? Se vo’ vi er- 
gognache a entra nell'osteria, do’ e’ sarà Gia- 
fora° * B vi Manderà noi, e’ vo’ ci aspetterete 

Mere No, non è questo il motivo. Non v’ ho io detto 
di volermi adoprare per accomodar tutto ? 
i>un. Ebbene? 

Mere .Come si potrebbe far questo, senza condor dal 
Capitano la Caterina, Lorenzo, e Federigo? lo 
dunque ora mi porlo alla lor casa , dico loro in 
poche parole che tutto è scoperto, che il Capi- 
tano vuol aver a sè , e ai più presto, il proprio 
tiglio, e che io mi fo conciliatore di una pace 
perpetua tra il medesimo Capitano e loro. Quindi 
gli obbligo a dirigersi anch’ essi alla locanda: per 
. coodurh dinauzi al Capitano dopo che gli avrete 

AT»« dl t C0 ^°i, VOÌ, .^ econdo ( i uel, ° chtì abbiamo stabilito. 
iVun. Seni, c he Mereiaio, i’ vi son ubbrigala , che 
vo facciate per noi , e spero che I’ affare gli an- 
dera bene: ma colla Calerina i’ un mi ci' o’ più 
troare , veh. . F 

Mere.' Ma perchè ? 

AM %?re à ’ pCrChè V é roUa tra noi: vo,, ° sapeebe 

Aferc. Si può però raccomodare. 

fiuti. Noe; i’ vo’ che la si lasci slar a quimraò come I’ è. 

Mere. .Ma gli odj debbono essere eterni ? 

iVun. I’ un I’ odio io. 

Mere. No, don I’ odiale ( con ironia) ; ma non la po- 
tele vedere, ecco. Eh via, a monte tutto; a monte. 
ler. Me, me madre, Pache monte. Fachelo , se un 
loss arlro , per amor mio. Vo' edcche che a pic- 
cava cosi e , vo’ mi potresti anche rompell’ ova 
ni|)pianerino. ’ 

JVnn Bene ; e io per amor tuo m’ adatterò a Iroarnmi 
. ^ Calerina. A vedella i’ mi sentirò arrugginir 

issangue; e senza polcmmi sfogare e’ mi erra male; 
ecco fallo; e allora vo’ sareche contenti. V è una 
gran cosa , sapeche, eh’ i’ abbia a cssessempre io 



Digitizedby Google 



— 23 » — 

la sagrificala. Voi però. Mereiaio, vo’ potresti far 
una parlantina anch’ a lei. 

Mere. Eri io glie la farò. 

Nun. Dirhegli che la uqn’ abbia nè anch’ ardire d’ a- 
litare. , 1 

Mere. Non aliterà. (Che pazienza! ) 

Nun. Perchè anche se I* apre bocca , egli è capace 
eh* i* un mi possa più tenere. E’ si risica , eh’ i’ 
riprincipi a sciogliegGiordano. 

Mere. Il Capitano ha detto bene dianzi , che voi e la 
Caterina siete due vipere. 

JYùn. Io i’un son vipera. Basta che un mi stuzzichino, 
i’ son la più bona donna dimmondo. 

Mere. Di grazia non tocchiam più questo tasto. An- 
diamo, secondo il già concertato; il Capitano a 
quest’ ora mi aspetta a braccia aperte. 

Nun. |)i chi a ifFarcone e’ ci si a *n un sarto. 

Ter. Andiamo allegramente; e i’ spero che. ugni cosa 
gli anderà bene. ( Tulli partono ). 



II. 

'* 

( Sala di Ruggero nella Locanda del Falcone ) 
RUGGERO, poi il Cameriere della Locanda. 

Ilug. E quel Mereiaio ancora non si vede. Non vorrei 
essermi ingannato nel riputarlo un galantuomo. 
Non sarebbe la prima volta che sono caduto in 
questo errore. Dovrei aver già aperto gli occhi. — 
Ma che dico? Su ciò un galantuomo gli apre dif- 
ficilmente. Ila fa debolezza di giudicar presso che 
tulli uguali a sè: e raramente accade che presen- 
taodosegli un birbante in sembianza di uomo dab- 
bene , ei non gli creda ciecamente, e non si, lasci 
burlare. — Ma adagio un poco: ho io buona ra- 
gione per sospettar di quest’ uomo ? ( guarda V o- 
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nuoto) La sera non è ancora avanzata ,.è appena 
I’ un' ora. — Ma anche I’ affare, di cui I’ ho inca- 
ricato, mi pare che non abbisogni di lutto il 
tempo, che è già trascorso. — lo sono in un mare 
d’ incertezze. Cameriere. 

Cam. Comandi. ' 

Rug. Conoscereste voi per avventura quel Mereiaio , 
che ha bottega al principio di una strada di qui 
non mollo lontana, la quale, passata una piazzetta, 
è nella dirittura di un’ altra , che a mezzo si di- 
vide in due a guisa di forca? 

Cam. Ho capito. Ella parla del Mereiaio di via della 
Stipa. Si Signore , lo conosco. 

Rug. Che uomo è? . 

Cam. È un uomo che la sa lunga. Poveretto è stato 
» disgraziato. Si tirava avanti per gli studj ; ma 
morto suo padre non ancor vecchio, per vivere 
dovette adattarsi ad andare a bottega e seguitare 
il suo traffico. 

Rug. Questo va bene; ma domando dei suoi costumi. 

Cam. È un uomo assai di garbo. 

Rug. Veramente? ' , ■ 

Cam. Veramente. 

Rug. Ma voi lo conoscete in fondo ? 

Cam. Lo conosco benissimo. 

Rug. Chi gli abbia affidato un affare di somma impor- 
tanza, può sperare che egli lo eseguisca con ogni 
impegno e puntualità? 

Cam. Può dormire col capo tra due guanciali. Anzi ; 
ove egli veda di poter giovare, fa di per se slesso 
più di quello che gli è richiesto. 

Rug. Questo Mereiaio è dunque un uomo raro; anzi 
la fenice degli uomini. 

Cam. Egli è appunto quel eh’ ella dice. Forse alcuno 
le ne aveva detto male? 

Rug. Io di per me solo ne ho sospettalo; e voi, spero, 
non mi condannerete. Sono gli unmipi , credete- 
melo , che fanno cattivi gli uomini. La memoria 
di essere stati ingannali, sospetti ci rende talvolta. 
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e per una leggiera apparenza , ancor quelli, che 
ponln non pensano a tradirci. 

Cam. Il Mereiaio non la tradisce cerio, qualunque 
cosa ella gli abbia commesso. 

Rug. Egli dee portarmi una risposta che è per me 
assai importante. 11 vederlo ritardare mi rendea 
dubbioso sulla sua fede. Ma voi mi assicurate 
eh* è un galantuomo, dunque egli verrà, e verrà 
il più presto che gli sarà permesso. State perciò 
in guardia per poterlo qua condurre tosto che ar- 
rivi. 

Cam. Obbedisco, (parie) 

i • • i 

SCESA III. 

RUGGERO, poi il CAMERIERE e il MERCI AIO. 

Rag. Il Mereiaio è uomo di traffico; può essergli perciò 
nato il bisogno di trattenersi un poco più nella 
sua bottega. — È anche da considerare, che per 
questa mia ricerca dee abboccarsi con una donna 
del basso popolo. Con queste non si va mai per 
le corte. Fanno mille ciarle inutili prima di venire 
a quello che i inporla. — Queste ragioni io dianzi 
non le vedeva , perchè la testa mi si era riscal- 
dala soverchiamente. 

Cam. Signore, eccoli Mereiaio. 

Mere, (enfra, e il Cameriere parie). 

Rwj. Quali nuove mi recate voi ? 

Mere. La donna mi ha confermato lutto ciò, che oggi 
ha detto ad alta voce dalla finestra , aggiungendo 
solo . che la Caterina Passignani lo aveva a lei 
confidato. 

Rug. Adunque ehe ne pensate? 

Mere. Quello che ne pensava òggi , c che ne dovete 
pensare ancor voi ; cioè che il credulo figlio di 
Lorenzo e della Caterina Passignani sia veramente 
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il figlio vostro. E coinè si potrebbe credere diver- 
samente? Lorenzo Passignahi è >lato soldato nella 
vostra compagnia, non è vero? 

Rug. È verissimo. 

Mere. A lui non nacque un figlio nel tempo medesimo 
che nacque a voi ? , 

Rug. R vero ancor questo. 

Mere II vostro figlio non fu portalo alla moglie del 
Passignani , affinchè per qualche tempo lo allat- 
tasse? 

Rug. Certamente.- ‘ 

Mere. Non disertò il Passignani poco dopo che fu cre- 
duto esser morto il figlio vostro ? 

Rug. Si. 

Mere. Non sono circà vent' anni che ciò è accaduto ? 

Rug. Già ve I’ ho detto. 

Mere. Dunque, se la Caterina palesa alla Nunzia di 
aver barattato il sno fìstio morto col vostro vivo, e 
narra a lei tutte le altre circostanze che voi non 
negate; e se gli anni del giovane, che credevasi 
nato dalla Passignani, sono i medesimi clic i già 
scorsi dal nascimento del vostro figlio creduto 
estinto, non può certamente dubitarsi che questi 
appartenga a voi. . . 

Rug. In vero cosi pareva anche a me; ma puro non 
ardiva crederlo con fidneia. Leallesrozze, amico, 
e in specie le grandi e repentine ci scuotono , e 
quasi ci rendono stupidi, sicché si dubiti se realta 
sia od apparenza ciò che veramente vediamo e 
sentiamo. IVIa or non hanno in me più luogo le 
dubbiezze; e le vostre parole riputar mi fanno 
con certezza felice. — Oh caro figlio ! dunque tu 
vivi! ed è vero, che prima di scendere nella 
tomba possa stringerti fra le paterne mie braccia, 
e baciarti e ribaciarti, e far me bealo della tua' 
filial tenerezza e dei tuoi teneri amplessi? Deh al- 
cuno voglia a me (osto guidarlo. 

Mere. È questa, una, parte dell’ ufficio mio, e non la 
cedo ad alcuno. 
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Kuj. Uomo rarissimo ! voi esuliate, Io so, quando po- 
llile lar del bene. 

Mere, fe questo il dovere dell* uomo. 

/!«;/. Ma questo dovere quaoli sono che Io adempiono? 

Mere. In verità , Capi la no , non mi sono mai dato 
brisia d’ investigarlo. Io ini sforzo di far quello 
«•he devo e posso fare, c non bado agli altri. Ma 
questo non è tempo di moralizzare , è tempo di 
agirò. Tra poco vedrete qui il vostro fistio. Ma 
egli non verrà solo; saran con lui anche i cre- 
duli suoi genitori. 

Ruq. Quei due scellerati io non gli voglio^ vedere. 

Mrrc.'i Lo attarda con ammirazione , e tace). 

Rug Voi mi guardale eoo ammirazione, e tacete. Per- 
chè ciò ? 

Me re. Perchè se parlo, ve la intendo coutro. 

R nj. E die vorreste dirmi ? 

Mere. Direi che siete un uomo in coolradizione con 
voi medesimo. 

Rh<I. E come potreste provarlo? 

Mac. Con ragioni evidentissime. Voi esaltale , e ne 
avete ragione , per aver ritrovato un figlio che 
reputavate morto. Or questo figlio ama teneramente 
i creduli suoi genitori,, perché essi e l’amano di 
cuòre , ed hanno avuto cura di educarlo al di so- 
pra dcll'aliietla lor condizione. Mostrandovi adun- 
que ora pieno di collera contro loro, ferite nel 
più vivo dell’anima questo bravo giovine nelTcmpo 
medesimo che egli rallegrasi per l’impensato ri- 
trovamento del padre. Volete dunque, che egli abbia 
una grande allegrezza e insieme un grave dolore. 
Eli, via. Capitano, cangiate avviso, o fate che 
in nulla non si turbi il gaudio di questo giorno, 
che è il più avventuroso di quanti ne sono scorsi, 
e ne scorreranno per voi. 

Jìnq. Aspetto anche che voi mi esortiate a ringraziarli. 

Mere. Io non posso esortarvi a render grazie di un 
tradimento-; ma solo v’ esorto al perdono e alla 
dimenticanza. Ed ho poi ragione di esortarvi , 
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perchè il ralle di questo vostro figlio è stalo in 
parie emendalo coll’ affettuosa cura che s’ è aviilo 
di lui , perchè è sialo seguilo dal rimorso e dal 
pentimento, e perchè al comparir vosiro se ne 
prova più grande il rammarico, e se ne chiede 
pietà. 

Rug. E questa, mercè della intercessione vostra, è 
otlenota. , v 

Mere Evviva il mio caro Capitano. Il vosiro cuore è 
buono, ed io ho preso ad espugnarlo, perchè I’ ho 
conosciuto facile ad arrendersi. Volo dunque fe- 
stoso incontro al vostro figlio e al coniugi Pa«si- 
gnani; e mentre qua gli conduco annunzio ad essi 
le buone disposizioni dell’ animo vosiro verso di 
loro. Permettetemi però prima che di un’altra cosa 
io vi renda consapevole. Fidalo alla bontà vostra 
• ho fallo pur qua venire la donna che oggi ha sco- 
perto il fàllp; e con lei è il marito , uomo sempre 
immerso nel vino , e che ora vi susciterà il riso 
ed ora la bile , ed una figlia. Essi vogliono dirvi 
alcuna cosa. 

Rug. Vorranno chiedermi scusa , perchè la donna ha 
ricusalo di ricevermi in casa , e mi ha dalla fine- 
stra assai strapazzalo. Ciò io perdono facilmenle. 

Mere. V erran forse anche per quésto ; ma v’ ha cer- 
. tornente un’altra ragione, la quale è fortissima. 
Vi pregheranno di una cosa eh’ è per loro del 
massimo interesse. , 

Rug. Sia qualunque , chè essi saranno in tutto da me 
appagali. Voi che certo .non la ignorale non avre- 

. r sle. mai potuto permettere che mi si chiedesse 
cosa , che , o non potessi dare , o fosse turpe il 
concedere. ; • • • * . ' . . 

JWerc. (ili fo adunque subito gassare ; e Ira poco v’ap- 
porto il massimo dei contenti, f pane ) 
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SCENA IV. 

RUGGERO, poi GIACOMO, NUNZIA, e TERESA.; 

Rug. Ho avato in questo giorno due grandi fortune: 
bo ritrovato un figlio ed un galantuomo ; cioè due 
galantuomini. Cbe non dovrei creder galantuomo 
. il mio figlio? 

Giac. ( e con lui la Nunzia e la Teresa ) E* si passa 
perch’ e ce V ha detto lui ( voltandosi addietro). 
To gli è ilo ia. E’ si farà senza (s’inoltra). Come! 
un sordato ! Oh addio camerata s’ ha egli a ber 
un fiasco assieme? 

Nun. Signore, la lo scusi immè marito. Gli è briaco 
dalla mattina alla sera , e parla sempr’ a caso 

Giac. Nunzia , un mi fare scorgere. La un gli dia retta 
a lei : I’ è pazza tredici mesi dell’ anno. Se la ol 
discorrere di proposito , la discorra meco , eh’ i' 
gli darò soddisfazione. 

I’ ho una testa , che par un testone. 

Sior sordato vo’ sieche immè padrone. 

Rug. Ho capito tutto galantuomo. 

6’iac. La un dice male, perchè galantuomo i’ sono. 
1* unn’ ho rubaco ma’ nuda a nessuno; artro che 
divvino. I’ n’ arò rubaco ’n lutto c per lutto sel- 
t’ o otto botte ’n più tempi. Se gli è tanto bono I 
chi regge alla tentazione? • * 

Rug. Ho inteso. Vi replico. 

Giac . I* Io credo che Labbia ’nteso; perchè chi nun 
intende me , gli è un gran balordo. 1’ mi spiego 
sempre bene : sempre saldo di testa e di gambe. 

Rug. Va benissimo. Che dicono queste due brave 
donne ? 

A r un. La scusi saella , se ma’ mai oggi i’ I’ aess’ offesa. 

Rug. Certo avete usati meco dei modi poco cortesi. 
Ma dall’ altra parte voi non sapevate eh’ io sono 
un galantuomo. Quando vi ho richiesto di venire 
in casa non potevate che dubitarne. 

' 21 
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Giac. O perchè nun gli ha’ tu aperto? S’ e’ dientaa 
lo caaliè servente, e principiaa appendere ’n casa; 
di’ eh’ aeano bachi e so cattrini ? 

liug. Voi non siete un uomo , ma una bestia. 

(Jtuc Gnorsì. Basta eh’ i’ sia di chelle che gli piace 
l’uva, i’ son contento. La piace alle vorpe, a’ cani, a' 
topi : la scerga lei , eh’ i’ son contento di fa che 
, parte la ole. — La scusi saella ; ma’ i' le dico 
perridere tutte cheste cose. 1’ son sempr’ allegro 
io. A nunduneno mille pensieri e’ un pagan un 
debito. E’ io i’ n’ ho dimorli. La guardi eh, e’ un 
c’ è’ bettola ’n Firenze do’ i’ unn’ abbia mess’ un 
chiodino. S’ i’ ho sempre sete. Che arsione , la 
sentissi 1 Ma fra poco i’ son per fare una bella 
beuta: 1’ è sposa chie la Teresia diflfigliolo di Lo- 
renzo..... Lorenzo Passionarli. 1’ ho guardaco 

’n viso la me moglie , i’ me ne son ricordaco su- 
bito. (ride) 

Nun. Bello coresto frizzo, bello! ( con ironia a Gia- 
como). . 

liug. Ed è ^erp? 

Ter. Gnorsipgli è vero. Federigo e’ mi ole un ben 
dell’anima, e io gli corrispondo coll’osso diccollo. 
Sicché’ e’ si sarebbe fissaco di sposacci. 

liug. E questo è ciò che* volevate dirmi? ( alla Nunzia ) 

Nun. Questo , gnorsì. E poi e’ gli ara detto carcosa 
» arrch’ immerciaio. 

liug. Veramente, egli mi ha parlato in genere, nulla 
specificandomi. ( È un uomo di garbo; ma assai 
avveduto.' Egli accortosi' che la disuguaglianza di 
condizione mi potea dispiacere , ha agito con de- 
strezza. Ed io al mio solito un poco troppo cor- 
rente ho promesso di far tulio ciò che queste 
donne mi chiederebbero). 

Nun. E’ borbotta tra sene. Chi sa chicch’ e’ macina 
nella so testai figliola mia i’ ci eggo dibbuio per 
tene. 

Tir. E’ un ci orrebb’ adiro percb’ i morissi da ìd- 
dylore. 
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Giac. Alla figura eh’ e’ fae gli è briaco di certo (alla 
Nunzia, ). 

Nun. Chetali guà famm’ isservizio; chi ha da dare ad- 
dimanda. { a Giacomo ) 

Rug. ( Ma queste donne chiedono a me nna cosa che 
debbo loro concedere non solo per averne data 
parola; ma anche, e principalmente, perchè è 
giusta. Il mio figlio credeva esser nato dai Pas- 
sianani : doveva perciò scegliersi la compagna , 
tra le donne del basso popolo. Il padre è ritornalo 
dopo l' innamoramento ; dee perciò il cuore re- 
stare nel suo antico possesso, e a me conviene 
servire alle circostanze ed al tempo. Il bravo 
Mereiaio certamente ha veduto tutto ciò: altri- 
menti egli non avrebbe preso a farsi concilia- 
tore di questo matrimonio. Eppoi la madre della 
giovane è onesta donna; debb’ essere aneh’ essa 
onestamente educata. In fine s’io sono amico di 
tulle le persone oneste , posso anche seco loro 
più stringermi col divenirne parente ). Sarete 
coniente, brave donne, sarete contente. 

Ter. La mi ria da mori’ a vita. 

Nun. Anch’ io i’ ci proo una gran consolazione. La 
s’ assicuri che s’ i* eapeo che Federico e’ fossi 
figliolo d’ un Signore come lei , un’ I’ arè lasciaci» 
’mpancare ’n casa mia. Chi I’ aess’ aut’ a dire, 
eh ?■ che un fussi figliolo della Caterina ? 

Rug. Sono vicende del mondo. Ci si dee por sopra una 
pietra , e non parlarne più in avvenire. 

Giac . La ce la metta grossa ; se no e’ si risica eh’ e' 
gli si dia una pedata , e che la ruzzoli ; e allora 
e si edrà chicch’ e’ v’ era sotto. La ci ha melle- 
piuttosto un lino sopra , se la olessessicuro. 

Rug. V oi non dite che sciocchezze, e non sapete di- 
scorrere che di vino. Ma si troverà il modo, per- 
chè ve ne divezziate. 

Giac. La edrà che un se ne farà nulla. Senza pane , 
ma divvino e’ ce n'ha essere finché le ite le ne fanno. 
Quaud - i* vo in campagna i’ guardo sempre chelle. 
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Quanti’ elle butlan fora chegli occhiolini , i’ mi 
senio riaere , e quand’ i’ beo , meglio. 

Ter. La dica, Signore, e .quando i’ lo potrò sposare 
Federigo. v 

Rug. Presto , non temete , presto. 

Ter. Oh benedetto l 

Giac. E sempre benedetto per aria. Anch’ io ozei , a 
delta dittò geo i’ mi chiamao Benedetto. Tu sii 
ha’ Vorsuco rifar ivverso. Donche peccopia con- 
forme, la dia tre giuli, e se ne adia. (ride) 

t 

SCEMA ULTIMA. 

MERCIAIO, LORENZO j CATERINA, FEDERIGO, 

e delti. ' - • 

Mere, (a Federigo accennandogli Ruggero). Ecco il 
padre vostro. , 

Fed. (va frellolosamenle incontro a Ruggero, e si ab- 
bracciano e si baciano). Ah caro padre, padre 
amato. Da questi baci , da questi abbracci argo- 
mentate la tenerezza del mio cuore per voi. Io 
non posso esprimerlo con parole; chè il gaudio 
grande ed inaspettato me le tronca nascenti sulle 
labbra. 

Rug. Ah caro figlio ! Quanto mi è dolce stringerli 
al seno. Tu piu a me non pensavi , nò il potevi. 
Io piangeva sulla creduta tua morte, e piangeva 
meco la tua boona madre, che consumata dal 
dolore scese immatura nel sepolcro. Privo rima- 
sto del figlio , e dell’ ottima consorte , seguitai a 
militare finché non mel vietarono l’età, e i di- 
sastri della guerra. Ottenuta finalmente un’onorata 
dimissione, son venuto in questo beato Paese, 
ove comprate alcune Terre , ed una casa nella 
vicina campagna , li vivrò il restante de’ miei 
giorni in compagnia dell’amatissimo mio figlio (lo 
abbraccia ). 
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Fed. ( abbraccia Ruggero). Sì caro padre noi sempre 
vivremo insieme, sempre ci ameremo; e la morie 
' se avrà impero sulla nostra vita, non lo avrà 
sugli alTelli. 

Mere. Capilano, ora che avete dato giusto sfogo al- 
l’ amore paterno , rivolgete un poco gli occhi a 
questi due poveri diavoli ( accennando Lorenzo e 
la Caterina) che dal rossore che provano in starvi 
vicini , non ardiscono guardarvi in faccia. 

Rug. Voi avete già dello ad essi , che io perdono loro. 
Ciò mi pare che basti. 

Fed. No, caro padre, non basta: ditelo, vi prego, 
ditelo loro colla vostra propria bocca. 

Cai. ( inginocchiala ai piedi del Capitano insieme con 
Lorenzo]. Sie la ce io dica lei , -se la ci perdona. 

Lor. P un mi rizzo se la un ce Io dice lei. 

Rug. Alzatevi , che io vi ho già perdonato. 

Mer. Poi vi dirò la storia di questo ratto, che essi 
or ora mi hanno narrata , e se voi avrete da am- 
mirar poco il criterio della Caterina , che lo 
esegui , ne compatirete il motivo che nacque dal- 
l’ affetto pel marito (al Capitano ). 

Nun. (Sie, l’ affetto per immarito. La l’ha detto an- 
eli’ a me stamani quella bella figura lae (accen- 
nando leggermente la Caterina ) ; ma me la un 
m’ infiuocchia ; i’ un son immerciaio io). 

Cai. { Vale eh’ i riguaslo e fatti mia con la Nunzia ). 

Nunx. Ch’ ale o’ da borbottare cosi tra voi ( alla Ca- 
terina ). 

Cat. Eh i’ diceo di certe aggiughe. 

Nun. Caterina, badach’ a voi; i’ un vi stuzzico io. 

Cat. 1’ stuzzicherò ben voi io, rifislia-vescie. 

Nun. Coll’ occasione , che o m’ ache proggiudicato. 

Cai. E’ mi dispiace eh’ i’ ho detto poco. 

Nunz. Galera , smetteche; se no i’ vi do do’ picchiate, 
che nè anche gli scarpelli ni di Fiesole e’ ve le 
potranno lcare. 

Rug. Vorrei veder questa. Ricordatevi che non siete 
nella strada. Finite una volta di tener collera: 
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vergogna. Donne verainenle pettegole. 

Non. Per me i’ unn’ ho collera. 

Cai. Nemmanch’ io. 

R'i ')■ Abbracciatevi dunque in segno di pace. 

Na n ( insieme e lesle | No davvero. 

Riitj. Abbracciatevi dico (in alio di, sfoderar la scia- 
bola ). 

Cai. ( ) - T ' 

Nun. ( come S0 P ra j Noe, noe: no’ ci abbracciamo. 

( si abbracciami così alla peggio ) 

Cai. (Gli é raancaco poco, ch'i’un gli ho mors’ in- 
naso ). 

A un. ( L è andaca li li , eh* i’ un gli ho sfaccac’ un 
orecchio co’ denti; Per me l’è staca la pace di 
Marcone. 

Rug. Ma tu, o Federigo non m’hai parlalo di no altro 
affetto che senti, diverso da quello, che nutri 
per me. 

Fml. Dunque voi acconsentite che.... 

Rug. Anzi Jo voglio (prende pei • mano il figlio e la 
Teresa, e gli sposa). Voi siete moglie e marito, e 
tìgli miei. 

Fed. Padre,, voi mi date il colmo dei conienti. 

Jlug. Le allegrezze di questo giorno debbon presso che 
tulle ripetersi dalla onesta destrezza di quest’uo- 
mo singolare (accennando il Mereiaio). 

Mere. Vi ripeto che non ho fallo che il dover mio. 

Ter. Federigo mio , un credeo mai , eh’ e’ s’ aess’ a 
dientare sposi tanto presto. I’ ti orrò sempre be- 
ne, sai. 

Fed. Ed io a te pure, cara Teresa. 

Nun. Che piacere eh’ i proo a vedè la me figliola 
allogano tanto bene. E’ mi dispiace solamente 
d' aella a perdere. 

Rug: Ho già pensato a tutto. Lorenzo, e la Caterina 
avranno da me un mensuale assegnamento (la 

’ Caterina e Lorenzo esultano . e co’ cenni rendon 
grazie); e voi ( accennando Giacomo e la Nunzia) 
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verrete, se vi piace, nella naia campagna a far 
parie della mia famiglia. 

Gwc. E’ ci piace sicuro. A me però la nnn’ ha a dà 
ila mangiar a ufo; i’ sarò iccuslode della tinaia. 

Rag. Ella sarà il custode del pozzo. 

Giac. Gnorsi, anche di chello. l’ attingerò qoant’ ac- 
qua l’arà di bisogno. E son galantuomo: I* è 
sicuro eh’ un gnene stuzzico nè am'h’un gocciolo. 

Mere. Che ne dite, o Capitano, del caso vostro? Non 
vi sembra tale da dover esser consideralo ? 

Rug. Io ammiro e riverisco quella mano invisibile che 
reggo i nostri destini, la quale per ignote vie ne 
conduce ove le piace , e ove più a noi vegga es«or 
giovevole. Io passeggio per mio diporto, m’ im- 
ballo in due donne che litigano tra loro, mi 
fermo per sola curiosità ad udirle; una di loro 
rivela per ira ciò che l’altra le ha confidato; ed 
io sctiopro che vive ancora il figlio che lunga- 
mente ho pianto estinto. Il mio caso adunque dee 
rammentarsi da chi ci ascolta , come una prova 
che dalle cose indifferenti , e ancora dadi stessi 
mali , pel sapientissimo ed arcano ordine degli 
umani destini , alcuna volta hanno origine veri e 
grandi beni.. 

Giacomo. 

Ora e’ par che la festa sia finita : 

Gli è bene, pereh’ i' ho un fiasco che m’ aspetta; 
E po’ vo’ fare una bella dormila 
l’evvedè s’ e’ mi passa la spranghetta. 

Ma V mi sento la testa già svanita , 

I’ barcollo, e non posso più dar retta. 

Sicché se ma’ vo’ fache iccomprimento 
Di baltecci le mane , i’ un vi senio. 

( Cade in braccio alla Nunzia ). 
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